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SEI LETTERE DI GIUSEPPE BINI 
Arciprete cii Gemona 

A L L ' A B . A N T O N I O R A F F A . E L L l 

iMousionof Giuseppe Bini, ben noto <i,i iio-
.stt'i lettori, avea l'abitiulinc di tener copia 
di tutte le lettere che scriveva e di cousei'-
vafo quelle che l'icovevci, che poi messo in­
sieme da lui stesso, l'ormano ti'entusci volumi 
della sua cori'ispondenz;»,: questi, col resto dei 
suoi mss., stanno nell'Arcliivio Capit(.)lare di 
Udine. Alcune delle dette lettere sono vera-
niente notevoli per le noli/ii; erudite che con­
tengono, e una scelta sar(d)be opportunissitna 
a [)ubblicarsì, per istruzione e diletto degli 
amatori di silTcttte cose. 

Le sei seguenti sono d'interesse, come si 
suol dire, puramente locale, e vengoiKj date 
alla luce prin(dpalmente per avere occasìcme 
di pres(^ntare un personaggio sconosciuto, 
raba.tt\ poi Canonico, UaCfaelli. 

Antonio iliilìaelli di domino Leonardo e 
donna Antonia Carnelutti, nacque^ a Gemona 
il W settembre? \1'-2!A: lattosi |)relo e trasfe-
l'itosi nella Dominante — cosi chiamavano 
Vencizia i nostri avi e bisavi fu addetti; alla, 
patrizia lamiglia Gabriel; dal che gli venne 
l'occasione di viaggiare e di... ma impareremo 
da lui stesso qualche particolarità di sua vita. 

La nob. (amiglia Simonetti di Gemona pos-
sicMJo un di lui man(»scritlo, un volume in 
t'olio di (]uasi 400 [uigine, e porta il titolo 
« Storia d(.!Ì *5ett(ì sapienti tradotta dal fran­
cese da don Antonio KalTaelli gemonese, Ca­
nonico di Cividale del Friidi, colle note di l\Ir. 
de Lai'j'ev, ed accresciute da Mi", de la lìarre 
de neaumarcliias ». 

Il Canonico dedica il suo lavoro a Gemona 
con ipieste parole, dalle quali si raccolgono 
alcune notizie riguardanti lui e il suo paese: 

« A Te, Gemona mia, Patria amata, io de­
ce dico questa mìa fatica. Non sapendo co-
« m'esserti in altro giovevole, lio con essa 
«creduto di dai'ti un testimonio di quell 'a-
(( more che con uìe nato, ed ognora pi LI cogli 
(( anni ci'escii.ito, mi ha fatto staccare per 
(( restìtnirmiti in. seno, ed a Te dolcemente 
«r ichiamare dalle principali Corti d'Italia, 
(( dove trattenendomi sono per più di ven~ 
« t 'anni in Carica otiorevole presso i ministri 
((dell 'adorato mio Princij^e. Nell'opei'a che 
(( ti presento, ri troverai forse non senza utile 
(( quel piacere CIK; ho speilnientato io nei 
(( tradurla. 

(( liitrovandomi nei 1707 in Torino Segre-
« tario del non mai lodato abbastanza Pre­
ce sidtitite Gabriel, ora (0 coperto per i suoi 
c( meriti della poi'pora di Cancellier gi'ande, 
(( che si com|)iacfpie darmi impulso e dire-
(( zi(Uie, conobbi da bt;l principio essei'mi no­
ce cessarla la lingua francese, da me al'l'atto 
« ignoi'ata, onde rcMidermi in (juella ga,lat)te 
« capitale socievole. Ma non volendo assog-
(( gettarnii ;ul un .M;iestro, mi posi all ' impresa 
ce d'af)|iai"i,rla coH'ajuto della (jii'annnatica e 
(( del Dizionario, :fa.c(Uido questa traduzione. 
« Non so come, ma rrd l'iusci di ti'r'trdnarla 
(( in nien di quattro UKÌSÌ, O m'accorsi in (ine 
« ch(̂  [)otev;i, spic^^armi ed intenderci una tal 
(( Litìgii;!. Senz'avei ' altra idcìa, comunirai 
« cpiosto mio liivoi'o ad un Amico, chiamato 
(( M' Cigna, poetji. del T(!atro reale i^) e che 
crfatte aveva altre simili traduzioni ; e restai 
ce sor|.)reso nel seid,ii'mi rispondere, dopo a-
<c verno buona piirte letta, ch'egli a,vrebbe 

ili (iio. . \nl. (ìahriel l'ii Scirrelaiio d'andiii.-'.ciala a Londra 
e a lid III e licsjileiile pl'e.-i.'io le Uorli di 'i'oi'iiio, Milano (Ì Na­
poli. N'eiiiie pi'o:nos,-;i) Uaiieelliere ^zraiide nel U/Sli, (̂  l'iiii^res.-io 
1(1 solcicnz/.alcì anche con lacche piilihliea/ioiii ornale di h'ciii 
e slmàe in rame. Pra la carica niellili rrlrihnila ilopo (pudla 
del l)()<;e. 

"2; IMU'SC (ìianfrance.seo (lii^na, uno dei l'ondaloià dellWeca-
deniia di scicn/.e di Torino, nalo nel 1754-, morto nel 1790. 
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« desiderato d'essere così felice di riportai-e 
« lo spirito della frase francese nella nostra 
(( italiana. 

((Essendomi ora posto in quiete, l'Iio alia 
(( nneglio l'iveduta e corretta, e mi faccio co-
(( raggio di rimetterla alle stampe. Dovrei, 
(( come quasi tutti far sogliono, tessere una 
((narrazione dei tuoi pregi; ma mi ri[)orto 
(( a quanto ha di Te sci'itto il non meno e-
(( rudito che versatissimo nelle Antichità, sig/ 
(( Liruti, sebbene scorsa siagli qualtjhe svista, 
« che a me sembra di aver rilevata, ed alla 
(( q uale sai'à ri parato da altra valorosa penna (̂ ) 
(( per impor silenzio ai suoi critici. A me 
(( basta di riconoscere la tua antichità, da 
(( nessuno contrastata e che Tu mostri ancora 
(( l'antico tuo aspetto nella cons*3rvazione dei 
(( tuoi Privilegi e Polizia, dipendentemente 
(( dalla Sovrana Padronanza e per tratto di 
(( sua munificenza a Te pr'eservati. Ma dove 
(( più lascio io scorrere la penna? Non intendo 
«già io d'ispiegaì'mi colle Mura, cogli Edi-
(( ìicij, col Materiale. A A''oi, o Nobili, a Voi, 
(( 0 Cittadini, siccome ad ogni altro Ceto il-
(( luminato, nonché al più rispettabile Corpo 
(( Ecclesiastico, tutti intenti al vero Bone Pub-
(( blìco, questi con la Dottiina a manteneie 
(( il divin Culto, la Religione, il buon Costume, 
(( chi con giusta insieme e dolce mano a reg-
(( gcre le Bilance d'Astrea (^), gli uni a far 
(( fiorire l'Agricoltura, gli altri ad aumentare 
((il tr-affico, quelli ad animare l'Industria e 
«le Arti; questi a procurare l'interno ed 
« esterno ornamento e comodo, tutti insomma 
«impegnati a pi'omovere la comune felicità: 
« a Voi tutti, dico, io indirizzo questi patrio-
« tici miei sentimenti, coU'olTrirvi ques t '0 -
« pera, nella quale vi verrà futto di ritrovare 
«quelle stesse lezioni che Voi praticate. Con 
« queste mi parrà di passare seco Voi i miei 
« giorni, giaccliè non mi è permesso di stai-vì 
«continuamente, qual'era il mio scopo nel 
« cercare di rimpatriarmi, onde lasciar le mie 
« ceneri ov'ebbi la cuna. Ho per altro il con-
« forto di risiedere almeno nella nobile ed 
«antichissima Città di Cividale, colla quale 
«(in virtù d'una da ])iù secoli stabilita per-
« petua reciproca Vicinanza) a vostro gran-
« d'onore vi siete, per cosi dire, immedesi-
« mati, non dandosi che la diJferenza del nome. 
« Vi prego infme a gradire il mio buon animo, 
« ed a continuare il vostro compatimento 
« verso la mia persona, degnandovi di volermi 
« considerare pei; vostro 

« SVISCEKM'O .15 FKDEL CITTADINO. )) 

Rinunziato il Canonicato di Cividale, il_ 
RafCaelli si ridusse a Gemona a terminarvi i 

(1) l'n>l)al)iliiuMilo si allude iid Aiiloiiio Sliiii/il(\ eli'io c.ii'do 
iiuloi'c, (Ielle Noliz/.i! sloriche e (/lUH/i'fi./ìv/ic di Gemoim, oiWW 
(la Marco Sehasliano (5iaiiipi(;eoli a Venezia IK Î t7S7. (Vedi iio-
lizie SII lui in l'aghiG Friulane, N. (5, anno Xill, |KIIÌ. "25, nei' 
cura di (i. Lìiasulli). 

(2) «Si allude ail'iuilicn piltura che si vede sopra il Trihu-
iialo della Pul)l)ii(,'a Loggia» (N. d. Ani.), lira opei'a di P. A-
iimlteo, scomiiarsa (|uasi uu secolo fa. 

suoi giorni, e vi mori il 6 febbraio del 1806. 
Trovo a suo riguardo una memoria del 1810, 
Jiel qiial anno, espulsi per decreto NapoUio-
nico i Ca[)puccini e la Chiesa e Convento loro 
in (remona venduti all'asta, venne quella de­
molita e questo ridotto ad abitazione privata. 
Fu gridato, e con l'agione, al sacrilegio, per­
chè venne profanata la pietra sacra degli 
Altari, e dicevano che dai ruderi si sentiva 
uscire di notte la voce lamentosa del defunto 
Monsignor Ralliudli, forse perchè l'aveano 
conosciuto allezioiiato a (pndla Chiesa e in 
dimestichezza con qiie' Religiosi. 

A. M. 

(jcinoria, 26 Agosto 1768. 

Afonsieiu 

E molto temj)o che con sorpi'esa edispiii-
cere son privo di sue lettere che tanto mi 
sono care e pregiate. Non vorrei che il mo­
tivo di tale silenzi() l'osse il non vedersi da 
Lei mie regolari risposte. Caro sìg. Abate in 
questo semideserto non ti'ovo materia degna 
(l'esserle ragguagliata. Non vi sarebbe altro 
argomento se non quello di andarla ringra­
ziando de' favori, che da Î ei ricevo nella 
communicazione delle cose l'iguardevoli che 
vanno accadendo in cotesta Regia Dominante, 
ma stimo soverchio il farlo, potendo Ella es­
ser certa che non di t«'m[)o in tempo, ma 
continuamente la ringrazio col cuore, in cui 
è indelebilmente impressa la gentile e gra­
ziosa immagine del mio am.'"" Ab. Raffaelii. 
Ilo bensì dato ordine a 1). Antonio Celoti, il 
quale mi dice di carteggiare con Lei, che 
non manchi ogni volta, di riverirla cordial­
mente e ringraziarla in mio nome; e a lui 
[)ure affido le presenti pei'chè le arrivino 
pronte e sicure. 

Ma quali nuove posso io darle da questo 
Paese, se non secche, inutili e dolorose? 1 
PP. Cappuccini hanno fatto un siìlemie triduo 
con esposizione del Ven.̂ ^ e con Panegirici 
in onore del loro S. Seraiino, e B. Bei'nar-do, 
ed io col Consorzio dei miei Beneficiati^ e 
colla musica del Duomo ho cantata la Messa 
nel primo giorno. Non è questa una nuova... 
ne' foglietti..? \AÌ famiglia toi-na 
ad abitare in Gemona. I conti Colussi... 3500 
Ducati hanno ricuperato il Palazzo con intel­
ligenza di suo Giuseppe, che farà la resti­
tuzione di questo prezzo con patti d' accor­
darsi. (I rami) (') della storia di Gemona 
sonojìniti, e ÌDen lavorati e già tandem tan­
dem si è cominciata la stampa. Sin qui le 
notizie sono passabili; ma quella che merita 
maggior riflesso è un' orrida tempesta, che 

(1) Cio(' le Xolizic, di Gciiuìiia di (ì. G. Liriili, la cui piih-
l)lieaziou<!, a spese d(d ('oniuiie, era già siala votala noi I7S1). 
Uscirono alla luce nel 1771. Questi rami |)assali in mani pri­
vate — ehi sa per (piali vicende — lìirono eomperali dal com­
pianto amico Ijilliani. 
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nella notte di jeri l 'al tro ha desolato il ter­
ritorio dell 'Ospedaletto, e si calcola il dainio 
a piìi di cento botti di vino. Pazienza, Dio 
così vuole; e però sia sempre lodato. 

Ella non stia meco sui puntigli. Mi scriva, 
e so certamente che Napoli Le darà abbon-
(hiiite materia. Abbraccio per mille volto il 
mio venerato e carissimo sig.'' Residente ('), 
clic m'immagino molto occupato nelle pi-e­
senti circostanze. A lei protesto invariabile 
la stima, l'obbligo e l'alTetto che mi costi­
tuiscono 

Suo I)iv", ()l)l)i"o sorv. ctl amico 
Gius" RlNI. 

Mo/Lsieur fAll'Ab. AiUoiuo lia/J'aelli - iWapnl/J. 

11. 

Mio /7'/,''"-' ed cmV>"' Suj. Ab.'' 

Gcnioiiii, 1.0 !Sov" 1709. 

Se h]lla vede di rado mio lettore, e inm 
scmpi'e coi'risposte quelle di cui di ([uando 
in (juarnh) mi favorisce, non lo attribuisca, 
a, mancanza di amorcì, di gradimeiiLo o di 
grati tudine verso la degna di Lei pei'sona; 
tua alla debolezza dcdl'elà, o molto più alle 
occupazioni non mai interrotte de' diversi 
miei ministeri. A' disturbi ordinat'i si a,g-
giungono le serie mie a[)plicazi()ni pei- man­
tenere al mi(.) po|)olo qiudli ajuti spirituali, 
idie gli sono mancati colla, so|.)pressione de' 
duo Conventi di S. Antotiio e dello (ji'azie (^). 
Tutto il mio maneggio è per conservarh; 
SacramtMitali, o succursali alla P.arrocchiale, 
IMMUS'' Arcivescovo d 'Udine a tal t̂ fCotto [H'O-
dusse a Venezia un grazioso ben concepito 
memoriale accettato noli'Ecc'"" Collegio. An­
che (pM'sto Pubblico [)ei suoi giurisdizionali 
riguardi spedì nella. Dominante li sigg. C'onte 
{ìliusep[)e l<]lti e Antonio Starici le, i (p.iaii 
hanno ben aderni.)ito alle loro incombenze. 
Ora se ne sta attendendo il risultato. Già 
servono sei Capellani ÌÌOAU'. sutl" Chiese, (doè 
tre alle Grazie e tre a S. Antonio eletti dalle 
rispettive Confraternite; e quando, come si 
spera, vengano dalla Pub. Autorità esaudit(^ 
h; nostre; su[)[)liclit?, si provvedorà alle ono­
ranze d<d'e riinzLoni parochiali, che iiiterinal-
mente vcMigoiio esercitate o dal mio Vicario 
o da alcuno de' mi(.>i Coo|)eratori; 

Veniarno ora a,d •iiìiio. cose diverse; dalle 
già dette, ma che pei- me non sono meno 
intcressa,nti. Di somma consolazione rn'è riu­
scito rio, che da L(.u mi viene notificato toc­
cante la degnissima Persona del mio rispet­
tabilissimo Padrone e carissimo Amico sigiuw 
Residente. Quando io terni^vo di vedtM-melo 
allontanato co! perit.'oloso viaggio in Londra, 
insperantemente me lo riconosco avvicinate.) 

(I) li N. II. (i;iliri(il (li cui sopra. 
[-2] Il |)i'iiiio a|)i)arl(;iu'va ai (loiivoiiliiali, l'ailro aii;ii Os.sor-

vanii 0 l'iiroDo soppressi \nn- (Icci'clo del Sonalo. 

nel cospicuo posto di Segretario dell' Eco**" 
Consiglio de' K. Sia benedetto il Signore, che 
per strade a noi sconosciute ha coronate le 
benemerite fatiche d' un soggetto, d ie con 
merito singolarissimo ha reso segnalati ser­
vizi! a! suo Principe. 

Ne faccia Ella seco le mie i)iii vive con­
gratulazioni, e mi sa[)pia dire quando sarà 
pei' rendersi in seno della sua Patria. Me ne 
rallegro pure con Lei per la continuata fe­
lice occasione di stargli al fianco, da cui lo 
avr(d)be strappato il ministero di Londra. 

Tutte le mire; de' politici e degli Ecclesia­
stici sono rivolte al Quirinale ('). La matassa 
è intricata, e per quanta maestria abbia il 
Santo Padre sarà dilììcile lo snodarla senza 
adojierare je forbici, e quel eh' ò peggio si 
va sempre più raggrupando. Iddio ce la mandi 
buona. 

Qui siamo stati a sontuose nozze. Anche 
in queste vi ò stato il suo fenomeno di cui 
tanto abbondano i nostri tempi. Si t rat tò e 
conchiuse parola di matrimonio t ra il sig. 
Conte Gio: Datta Colussi, e la sig. Contessa 
M.̂  Aurora Camiiccio. Lo sposo, o sia per 
cordoglio del Padre moi'to, o pei' naturale 
indisposizione, soffrì discapito di mente a tal 
segno, che do|)0 alcuni mesi si stimò bene 
di sciogliere il contratto nuziale, e di sosti­
tuire in luogo del Conte; Gio: .Batta l ' a l t ro 
fratellei Conte Giuseppe. La cosa fu accorelata, 
si ottenne la. dispensa da Roma, ed ora la 
sposa \'a avvicinandosi allo state) eli Maeh'e; 
tra le braccia, elei sece)nde), e su gii occhi elei 
prime) sposo. La novelletta è bizzarra. 

E qui da alcune settimane il celebre nostro 
conci!tadino Mons.'"" Conte di Montcgnacco (^) 
Decano della M.etre)politana eli Ueline, e si 
fermerà per tutte) queste) mese. La sua gioi'-
nale occupazione consiste nel perfezionare la 
IVibbr'ica della sua, Casa, e la sera io con al­
cuni de' più asseiirrati .signori goeliamo la sua 
conversazione. In questa di tutto altro si di­
scorre, che eielle passate sue vicende. Ere-
quente è l 'argomento de' sue)i viaggi, e viene 
in acce.incie) eli rammemoi'ar'e i suoi patimenti 
m;' monti elei la Calabria, a quali ie) ce)t'ri-
spondo colla recita de' piaceri goduti già 
mezze) secolo in Napoli, o ne' deliziosi sue»i . 
contorni eia me e'̂ ), e specialmente nel ritor'iio 
elal Vesuvio a. Resina, parcnelomi d'aver sulle 
labbra ance)ia, ep!(.'irince)mparabile^ elolcìssima 
r^agrima, che elopo [)ranzo ce)l e;apo a[)pe)ggiate) 
alla ta,ve)la m'immtM'sein un |)i'e)lbnde) seìiiiie) 
[)er pili di tre e)re, A. |)rof)osito eli Res ina : 

(lì In ,illesa lidi coiilciriio di'l nuovo Papa 'Cloiiicnlii .\IV) 
riiiuanio alle, polcn/i!, le nii relazioni con In S. Scilo erano da 
(pndelie. anno un |»o' lese, an/i ((oalciie. uaiìiniMIo apei'IanuMili! 
oslile. 

iMl l.'illnslre eianonico. Cunsiillore del d'oN'erno venclo, ap-
parleiieva a ipiel ramo della l'ami^iia di Moiileiiiiaeco elle a\(',va 
dimnra a eìe.mmia da secoli, possedendnN'i duo case : ,Moiisi:;nore 
aliilava (|nelhi d'.MIanelo acipdslalii iiwixU Sipiarani, creila sidie 
dipeniicn/.e del Caslello <i\;\ rc^sidenza dei siij;nori di (icmona. 

!~\. Il Bini, l'anno dopo nrdinalo saeiwdole | I7H), clilic 
nlTicio d'isliliilore d<;l .Marchesino l''al)io di (]i)lloriido " con cui 
si Irasi'eri a Itomu dove dimorò piir Ire anni... viaî 'ti'iò a Napoli 
ed alli'ove, •'. (\'. I l'ieraiu' a (/li Arciiìrcii dì. (k',i)U)iuij\)\\\i,.~i). 
Udine, Palronato, l'Jeilj. 
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sono mai stati mandati a Mons'" AI'CÌVGSCOVO 
Gradenigo i libri d'Efcolaiio? io sono ciu'io-
sissimo di vederli, non già di possederli. Mi 
raccomando a Lei con somrn;i pi-emura. Ab­
braccio per mille volte il mio 111."̂ ^ s "̂  Liesid.'" 
colla speranza di rivedere Lui e Lei, e coi'-
rispondendo ai s;ilut,i l'atti da V. S. Kiv."'" a 
tutti ì conoscenti con egiuili complimenti (ì-
nisco il foglio, [)rotestcuidomi con inunuta-
bile continuazione di stinìii, e di allcLto 

dì V. S. Riv.'"'^ 

fA iVapoHJ. 

Div.i'H' Scrv.o 0 cord.iiio mnico 
L ' A K C I I ' U C T W B I N I . 

HI. 

MoHsieur [A. Venezia) 

Gcmona, 14 Agowto .1770. 

Prima di sapore hi, dì Lei pirrt(^nza da Na­
poli accompagnando l'Ili."'" sig.'" Gianantonio, 
il quale con costante generosa beneficenza la 
favorisce, intendo il loro felice arrivo a Ve­
nezia. Quando improvvisa, altrett<into piena 
di consolazione per me è stata questa notizia, 
cui corrispondo co' sentimenti piìi vivi e sin­
ceri del mio cuore, ringraziando Lei, che me 
l 'ba recata con gentile e pronta at tenzione 
Molti sono i motivi da cui nasce il mio go­
dimento in riguardo al rispettabilissimo sìg. 
Gianantonio. Egli mi è più vicino del solito, 
onde non solo avrò frequenti sue nuove e 
potrò aspettare più facilmente i contrasegni 
della sua amicizia, ma anche godere della 
benefica sua Padronanza per l'officio cospicuo, 
a cui lo ha chiamato la Pubblica Maestà 
giusta r imnneratrice delle tante sue bene­
merenze. Rivolgendomi ptd a Lei, rilletto con 
singoiar piacere la sua vicinanza, sperando 
di ricevere frequenti sue lettere con accer­
tata partecipazione di quegli avvenimenti, 
che rendano soddisfatta l 'onesta, ed incolpa­
bile mia curiosità; e molto più meco stesso 
mi rallegro colla fiducia di f)oterla abbi'ac-
ciare in questa mia residenza, e sua Patria. 
Intanto io desidero con tutto il cuore di ve­
dere non tempoi'ario, ma stabile il di Lei 
destino. Son certo che il degniss° sig. Gia­
nantonio l'impieghei'à a tal fine; e sapendo 
io, ch'Egli gode tutta la stima, e l 'amore d(d 
nostro Mons."" Arcivescovo non lascierà ili 
procurarle qualche benefìcio adattato alle dì 
Lei convenienze. Così,ella poti'à mettersi in 
quiete, e sicurezza. E meglio contare dieci 
sicuri, che cento incerti. L'Ab.'' Piccoli può' 
computarsi tra gli antichi famosi Cavalieri 
errant i . Dopo il suo arrivo in Friuli non è 
stato ancora in Buja a rivedere i suoi. Si 
crede che sia in casa Antonini a Cereseto ; 
ma a guisa de' Sovrani viaggianti guarda 
uno stretto incognito. Io certamente Lo vedrei 
volentieri. Io non saprei dai-e a Lei sicura 
traccia. Il sig. Antonio Stancile, eh' ò Capi-
tanio di Buia mi dice, che potrebbe esso di­

reggere le lettere al sig. Cauf^cllier*; [Miccoli 
fratello dello stesso Abate. Il sìg. . . . al quale 
consegnai il di Lei piego potrà dii'l(> quelle 
novità, che qui accadono. Per ora io mi di­
spenso non potendone dare alcuna che non 
sia cattiva e disgustosa. Il m^. Stancile mi 
dice d 'averle scritto sul propositi) di (]uclla 
benedetta infelice stampa ('). Confido, ch'ella 
più degli altri amanti della Patria s ' impie­
gherà a sujiplire alla colpevole inazione di 
chi al principio ò tutto fuoco, e nel progresso 
è tutto ghiaccio. Iddio Sig."' assista colla sua 
grazia il nostro sig. Gianantonio nel grave 
suo onor'evolìssimo impiego. M.e lo l'iverisca 
[)er mille volte, e c<.)s'i })ure ognuvio della r ì -
guardevolissìma sua famiglia. Tutti quelli ai 
quali ho recato i di J^ei saluti mi hanno in­
caricato di risalutarla e ringraziarla, lo più 
d'ogni altro impegnato ad amarla, e stimarla 
mi dichiaro immutabilmente 

Dì V. S. lliv.'"'^ 
DdV'iuo ()l)))iii() Servio e. Amico 

Gius ." B I N I . 

IV 

(;.>(;iuoti;i, 10 Sett. 1770. 

Molisi e Ili' (A Venezia/ 

Mi ha (.)norato e consolato con una jueiiii-
lissima il mìo non ma/i abbastanza i;omendato 
Padrone, ed Amico sig. Gianantonio. lo lo 
ringrazio coli'annessa., eh 'Ella avrà la, bontà 
dì |)resentargli. 

(Segue il Bini discorrendo sul i)roposi(o 
manifestatogli dal Ralfaellì di voler concor­
rere a un Canonicato di Cividale, e gli dà 
consigli e norme in argomenio). 

Lascio che nell'airare della stampa, Llla, 
riduca ad Iwnavi fruucni il nostro - îg. An­
tonio Slancile, se pur è possil)ih\ lo gli ho 
parlato ben IVancamente molte volte, ma egli 
sempre Astratti) pensa, rip(;nsa, e non risolvi^ 
Non mi ha letto il di Lei foglio; e per ve­
rità n(.)n capisco la. sua. condotta in questo 
pro[)osito. Mi ha. fatto biMisì vedere il cam­
pione della stampa. I caratteri sono buoni, 
ma pare non a me, ma a questi signori cat­
tiva la carta. Mi dicono d'aver mandato il 
foglio stampato al sig. Lirutì per a,veriie il 
suo sentimento; e m' immagino che. ne sarà 
raguagiiata. Faccia a cotesta III.'""' casa i so­
liti miei rispettosi complimenti ; e sì accerti 
della mia cordialissima stima, e del vìvo mio 
desiderio di siM'virla, e comprovarmi 

Di \^ S. Riv.""^ eh 'è pregata disporre alla 
posta di Reggio l 'annessa 

i ) i \ " i ( ) O l i l i i i i o S c t ' W (jp | ' ( | i i i i> 

(ÌIIJ.S.'' l.ilNl, 

ili Li) Slim/iic |i;ii'i; ;i\-r',s,'i<! 1'inriii-'u'o ili riii'iir'c i;i s(;iiii|ii) 
(Iciii'. .\()'i:.Ì6 ili (ic/ji,->ini. (lo! Linili, cssciiilu sixs.so ii \"('iii'/.i;i 
conio uvvoculi). Si voilrà ihilln scji'ticDli II'IIIM'C clic V(M"IIIIC.I)((! 
non vi nieticvii (uKo I' inipcfi,iio, e s' iniiovin;i il iin.'livo. 
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V. 

Ocmoiin., 28 SoU, 1.770. 

Moiisieur [A Venezia) 

Klla avrà da coinpatirmi se regolarmente 
e pi'ontarnente non rispondo alle serni)i'e care 
e gradite sue letter(\ !o non sono padrone di 
une stesso, tante e si diverse sono le occupa­
zioni, che mi circondano, e, come posso ve­
ramente dire, mi opprimono. L^assicuro bensì, 
che da Lei i-iporto qualch<'. sollievo, allorché 
mi accerhi della buona salute e di quella, del 
mio amatissimo e riveritissimo sig. Gianan-
tonio, che abbraccio mille e mille volte col 
cuore, giac<;hè non posso iarlo con la persona. 

Non so dove andraniìo a linire le rapide 
conquiste, e le vittorie de' Moscoviti ('). Nil 
vìo/eiilnni (lamblie. Dubito per altro delia, 
vei'ità dello nuove, che si vanno spacciando. 

Ilo tanto interesse per li di Lei vantaggi, 
che sto con impazienza attendendo che mi 
sveli ciò, eh' Ella mi accenna trop[)() in a-
stratto. Si è fatta onorevole menzione della 
di Lei persona con questo nostro Mons.'" Ar­
civescovo, il quale è stato a far l'elezione 
della nuova Badessa. Alla Religiosa Elti è 
succeduta la Calice. 

E un bel gergo da me non inteso quello 
della consaputa stampa. Non capisco la di­
rezione del sig. Antonio Staucile in questo 
pai'ticolare. A F̂ ei è nota la, sua indole. Lo 
tenga in dovere, e se non basta la ragione 
a persuaderlo, usi il Pofaìijrio. 

l)imani il sig. Giorgio Vintani dirà la sua 
pi'ima Messa. La sposa contessa Colussio lotta 
con una fastidiosa gravidanza. Non le parlo 
dell'orrenilo turbine seguito li 5 Agosto, 
perchè avrà d' altronde ricevute le funeste 
notizie. Mi voglia bene; mi scriva; accetti i 
saluti di quelli, di cui mi ha fatto menzione; 
e si accerti, che immutabilmente sono 

Di V. S. Riv"''̂  jiregata de' miei Ossequij a 
tutti dell'Ili'"'^ Casa Gabrieli 

Divmo 01)1)1110 Servo Conjiii't 

G ius . " ARCIP .® .Brxi. 

Vi. 

.fì,'™ Sicj.''''' Sig/' Padrone Col.:"" 
fa Venezia) 

Consolatissimo iMmasi nel sentil'e V. S. 
R.'"'̂  eletta in Canonico di Cividale. Non ho 
bisogno di confermai'e con giuramento questa 
espressione, la cui sincerità è comprovata da 
tanti segni del cordiale mio amore, e della 
singolare mia stima verso la degnissima e 
benemerita sua Persona. Spero di confer­
marle questi sentimenti colla viva voce in 

fi, Si nf'i'cima Ili sui'ccssi (lei!;) Iliissii» cdiili'o l;i 'l'iii'('iii;i. 
Il proverbio hiliiio (luesla voltn, l'oiin; iiiollc iillrc, non ehbc 
oonrerin!!. 

breve ; quando Ella, che tanto amante della 
sua Patria, voglia onorarla colla presenza. 
Ho letto con piacere la carta col dettaglio 
del maneggio; io gliela restituisco, e ci ag­
giungo due lettere, delle quali potrà far copia, 
e rendermi l'originale. Venga presto e feli­
cemente, e l'assicuro, che non verrà invano. 
Può promettersi da me lumi, consigli e as­
sistenza, onde possa fai'si mei'ito appresso i 
suoi da me riveritissimi ed amatissimi Com­
mensali, Raccordo il mio immutabile cordia­
lissimo ossequio a.ll'111.'"̂ " Sig, Segretario suo 
lìenefattori; e mio singolarissimo Padrone ed 
Amico, lo l'abbraccio con tutto l'animo e 
sempre J>ÌÌLI mi protesto 

Di V. S. Il '"-̂  • 

Oomonii. 1.0 Dic'iro 1770. 

Devimi 01)1)1»" Servo Ait)ieo 
(.il [US." B I N I . 

ii'«^;^ì^s—-

SUORA G ILDA 

Neil' annovale di Ala Oarìma, 

Vol.'i co' zefiri novi di care 
^•^(;i un lamento: snsurra l 'onda, 
Sotto i tepcnti rag^'i a la «iioiida 

Voi'de ik'A mare. 

Hatto Aiii'acn l 'ala al verone 
La l'ondinoUa, vei'zica il limo, 
Timido occhieggia ridendo il primo 

Fioro .'1,1 [)a,lconc. 

Sola una monaca bionda rimira,, 
Da. la linestra, l 'ondo od il cielo; 
K il coi' le ])alpita pin> sotto il velo 

Hianco e sos[iii'a. 

Canta la rondino col pigolio 
1.)' amor la nota, torna veloce 
(Jon quella, un gemito di nota, voce: 

« Bella, son io 1 » 

«Là su la, torrida amba esecrata 
«Co' prodi anch' io m'<i,ddormontai, 
« Ma te, dolcissima bionda, già mai 

« Non ho scordata. » 

«Sosi)irì, 0 Gilda? dentro a quel liore 
«Vive r;i,mabilo speme do' baci; 
«Senti che mormora: Quanto mi piaci, 

« Mio bion<lo amore ! » 

(.Juarda, la pallida suora noi cielo, 
(juarda sul mare lontan lontano... 
Ment.ro una lacrima, la bianca nuino 

Lo bagna e il velo. 

Poi, colto il giovine (loro dal ramo, 
Tutto di lacrime tristi lo inonda,, 
E invan l'ipctc (Povera bionda!) 

— lo t' amo, io t ' amo ! — 

Vola, (H)' /eiiri novi di cai'o 
Voci un hunonto, susurra, l 'onda, 
Sotto i tepenti ra,ggi a la sponda 

^'el'de del mar j . 

(.'. FoKGlAKJNJ. 
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Da cM fnroDO possedute alla metà del 1700 
gran parte delle case di Udine 

(Spoglio delia oronaca di Basilio Asquini) 

(A rcli.ri;io A Kqiihì i). 

(Uoiitiniiiv/,. o Jlnc, vedi ininior» prooodonlo) 

Borgo Aquiieja. 

Val'/asOll Mailiap Abiliuio noi [lalaf^io elio IIÌISÌSÌIÌO il 
ponto (li Aqtiilojii subiio s ' incontra 
a sinistra (1). (") 

Arcano Orazio d'Afcano aJjtta nolhi. casa con­
tigua alla, chiosa di S. iM'niacoi'a, (2). 

ColloredO ) Î n discondonza. di l:lis;--e o di Rosa di 
Maialiti / lii'azzaco avevano casa, di [a,ccia, alli 
ColloredO i b^ '̂i-cgis ove pili ta,fdi Gio. Hat1a. Ma­

nenti eresse una nuova fabbrica CA) 
a destra della (pialo a,bita.va un alti'o 
ramo Ci)lloi'odo di Fiiga.u'na, cioè 
cpicUo di Giovanni nnu'ito di wSine-
raida, di Hi'azza,co (4). 

ParliStapO. . . . Hanno casa a man sinisti'a, cii-ca, a, 
mezzo il borgo molto ben incomin­
ciala, ma non mai toì'inina,ta (5). 

Trento Evandro Tronto a,veva, casa, a, sinistra, 
passati i !'artisla<i'no ((i). 

Sallliadini Î a, loro casa è contigua, alla cliicsa 
del Cannine (7). 

RinOldi ) Hanno (1744) la. casa che tu dei Rossi 
Rossi ; presso la chiesa, del Ca.i'niine tra, li 

Biijati od i Sabbadini (8). ('̂ ) 
Blllati ) Abita.no di qua della chiesa, del Gar-
Tracanclli t mine il più bel i))'incipio, ora (174.1) 

prosoguiscono i Iratolli l'ietro e Fla­
minio; ossa casa fu prima, della, fa­
miglia, Tracanelli (9). 

DaiielllCCi IJÌI' bolla ca.sa che godono in do t to 
borgo l'u ed i l ì ca ta da Car lo iia.dre 
di ( i lo. Ba,tta Danolucci (10). 

StrasSOldO llamo di Chiai'inazzis avevano ca.sa 
poco so])ra gli Kgrcgis (1 ]).(') 

Egregis Questi hanno la casa, che s'inconCra. 
subito passati i Conti (IS). 

Conti ì Abicarono i)rima in •Mercatovecchio, 
Tornio ) quindi noila (^asa che fu tiuiuta dai 

Toppo tra i Trento e gli l']grogis (13). 
Trento. . . . . . . . Ramo di Jacopo padre del Canonico 

Francesco Trento; avevano la se­
conda casa a destra di ri mpetto San 
Erraaeora (14). (Manca la casa Pe-
rusini). 

Stirojayacca... . L'Abbate Muzio dimora in ^questo 
borgo (15). 

La cronaca Asf|tiini non fa monzione disila rasa si la di rim-
pello ai Valva.snn Maniago sull'angolo iloi Gorghi cho fu dei Mon-
tognaeco quindi dei ilnbois. 

ArCOloniani.. . . La loro abitazione è contigna a.ìla. 
chiosa di S. Ijeona.rdo fuori della, 
porta di Aquiieja (10). 

SalOJnoni ) Abitano di taccia alla chiesa di S. «iii-
rtella Fona . . . . f rito. (̂ )ues.ta. chiesa era posta sul­

l'angolo dei (borghi con borgo Cns-
signacco, la casa loro l'u dai loro 
maggiori r istai irata, ora (1744) è 
tenuta dai della Porta nipoti di Gio­
vanni q.m Ruggero Salomoni n)oi'to 
senza, successione. 

(') liiOl). 21 Aprili!, Il Comune di ('(line (Joneedc a Giaeoiiio 
Fraiiî 'ipane di Ca.slollo D.re nn lerreiio |)ubblico per edilicare 
la sua ca.sa in borgo Af/uileja sidl" angolo del Gorgo (Annali 
iJib. Civ., Udine). Nel famoso(ìiovcdì grasso ViW, 27 febbraio, si 
telilo saccheggiare fpiosta casa dai segnaci di .'Vnlonio Savorirnan 
in odio al D.r Giacomo stesso, partigiano degli Imperiali. — 
lii5S. Cristoforo cj.m Gdorico rrangipaiic di Castello vende a To-
ma.so i|.m Cristoforo di Prampero la sna ca.sa con corte, pres.so ai 
Gorghi di borgo Aipiileja, presso la casa del t'uoav. .Nicolò Valva-
son e quella di Giacomo e fratello (|.m Ippolito Valvason per mille 
Ducali ((ho. Malta Arrigonio Noi.) — La casa Valvason era slata 
prima dei Spilimbcrgo dai ipiali passò nel liiìl per eredità a 
Girolamo del 'l'orso. — N(d Ki/I i Prampero vondetlern metà 
della della casa ai Valvason ((ilo. .Mai'ia Occelli Noi. A. N. U.). 

('̂ ) 17!>0. Albano Uinoldi comperò dal Canonico (jio. Balla 
Sabbadini e fralelli le loro case contigue alle sue. 

(•"') VMU. I earainri di Pietro Frangipane vendono la ea,sa in 
fidine posta in borgo Aquiieja a (ho. Halla di Slrassoldo per Dii-
cati 1201) (Ardi. Frangipane). 

Vsnzoiii. 
Vannini. 

Borgo Cussignacco, 

• ' • ) Essendo nnxncato Girolamo Vonzoni 
. . . ) senza, hisciar tìgli maschi, la, sua casa, 

[lassò ai Vannini, a,vendo t)irola,mo 
Vannini sposata, Maddalena, una 
(lolle sette tiglio del detl,o Von­
zoni (1). 

Rausetto. 

Tesserini l La loro casa ò po>ta di l'incontro alla 
ASllllilli [ Rachotta, coiniiorata da loro da. Gian 
lailill ] Paolo /Xsquini o questi da Ronnundlo 

Ma,uin (1). Si vuote che Carlo IV al­
loggiasse a Udine in Via lla,iiscodo. 

Arcoloiiiai 
t ial i ic i . . 
fioretta . 

Belgrado • 
zocco . . . 
B e r e t t a . . 
B a l l i c i . . . 
Belgrado . 

Pace (della) 

Borgo S. Maria Maddalena. 

l La loro casa è di rimiiotlo a,lla, porta 
> della chiesa, di S. Maria Mriddalcna,, 
I ca,sa cho fu com])cra.ta. da, (iiiisoppe 

Gallici CancoUiore della Patria,, [loi 
in gran jiarto caduta a l l ' improv­
viso, e da lui in miglior l'orma, r ial­
zata, al line cambiata dal modosimo 
con i Beretta (1). 

i La discendenza di Alfonso Belgrado e 
I di Giulia Astemia avevano la casa 
i poco prima del 1744 fabbricata da 
j uno dei Signori di Zucco, comperata 
' |)0i da Gio. Maria Peretta, ceduta 

dai lìgli di questi, in cambio, a (JÌU-
seppe Gallici, Cancelliere della Pa­
tria, venduta da Giuseppe di lui 
nipote ad Alfonso e Francesco Be\-
grado (2). 

Abitano una casa posta in fianco alla 
chiesa di S. Maria Maddalena e con­
tigua all'abitazione dei PP. di San 
Filippo iNeri (3). 

http://Abita.no
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Masotti ) Hanno casa di rimpctto ai l'I'. Filip-
FrailCesclliniS. . . ) l)iiii o Mons. vicario (icnoralc J^ol-

giNido; questa, casa api)arloiinc pri­
ma ai Fraiicescliiiiis (4). 

BartOlllCCi Avevano casa in questa contrada ce­
duta poi' qualclic anno a ft'odere a,d 
Orazio Belgrado diii quale Gvt\ t e ­
nuta nel 1744 (5), 

Bianconi \ La loi'O casa è jiosta entro il ])ortone 
Tingili / di Aquiloja ^ià cdillcata dai Tinfi'lii 
SimeonibUS . . . . i di Helmontc da Siena, vedesi l 'arma 
Declaili / dei Tingili incisa sulla porla e su ili 

una colonna del [)oi'tieo {(>), essa casa 
è contigua a quella <lei Sinioonibus, 
a,bitata (1744) dai Deciiuii (7). (') 

Aspilli ) (Giuseppe Asquini comperò nel 1742 
f'"""̂" . . . . ) dai Cossio la casa entro il portone 

di yXqnileja situata ti'a gli Aniigoni 
e quella clic tu dei ('arloschi, poi 
dei Vitiorii, di faccia al li Hi;inconi; 
od incominciò a resf;tuir<').r!a e l'i-
durla in miglior forma, (8). 

. . . . ^ A destra degli Asquini verso il jior-
yittorii S ^one di Aquiloja (9). 
Ainigoni A sinistra dogli Asquini, fa angolo 
Mantica { colla lìiazza del Duomo ed è con­

tigua al teatro ; questa casa era 
prima dei Mantica (10). 

Stainero i Abitano la casa elio gi<à fu dei \ J i -
Miliana.. — i l iana (11). 

14;)8. — In i)orgo Afjuiloja interno. - Tesi, di Antonio TÌI)!J:ÌIÌ. 

Del Tor so . . . . (') ìiiii). — Paolo q.in Mcolnssio del Torso 
vende a Bernardino Tiiii^hi Canonico di A-
fjiiileja la .sua casa con coi'le posteriore in 
borgo A([uileja interno j,''ià di Ser Antonio 
q.in Paolo di Latisana eonlinante con lìer-
nardino Tingili dal lato inferiore, con la 
casa di Ser Valici liane di Zncco dal lato 
superiore e dell'anieriore presso la via 
pubblica. (Ani. lìclloni Noi.) 

Presso al Duomo. 

Cleinentini . . . . ì P o s s e g g o n o la ca.sa che g ià fu di I.co-
MontiCOli ' n a r d o Mont ice l i d i e t r o a.l Duomo ( I ) . 
Forza (della). . . l-a loro c a s a ò d i e t r o a l Duomo tra, i 

C l e m e n t i n i ed i Monaco (2). 
Monaco i Abitano la casa die fu di Giulio .Stras-
StrassolilO ì soldo da, lui r istorata ed abbellita di 

stueclii ed altri ornamenti (A) ('). 
Lovaria Abitano la casa che gija.rda, la, piazza 

che si apre ira il Duomo e il Tea­
tro (4). 

Ainigoni (Vedi S. Maria Maildalena. casa d'an­
golo). 

Frainpcro •) Al)ita,no una casa, ristora.ta od accre-
Asilllini ' scinta da loro, posta in l'accia la 

confraternita dei Ca,liga,i'i, comp(!-
rata, da Francesco di l'i'amiiero da,i 
fra,telli Alfonso e (Jia,n (Jarlo A-
squini (5). 

Coronella i r̂ a loro casa fu dei Frangii)a,ni, veii-
Frailgipani . . . . » duta (dai fratelli (iio. Antonio e 

(Gregorio q.iii Micolò) per ducati 
273(1: 10 'li! (in atti del Notajo Fran­
cesco Tracanelli) l 'anno 1740, 20 De-
cembre, ai nobili i'ratelli Giacomo, 
Gio. Domenico e Giuseppe Coronella, 

di poi ingrandita ed in miglior forma 
ridotta, con un lianco che si volge 
nella [iiazzotl:a, che si estende avanti 
la ])orta nia.ggiore del Duomo (0). ('̂ ) 

Vannini SI,a,va.no di faccia ai Coronella, poi in 
borgo Cnsignacco (7), 

Belloni i 1/abitazione loro era, vicina alla fu 
Alpriini S ca.nonica, ora tenuta dai Signori Ai-

pruni ed era quella su cui vedesi 
dipinto dal rordenone un S. Ci'isto-
foro; ora sene stanno in Dolegnano. 

f) \;r,'>~. — Aloisio rrangipaiie di Castello, curatore di Nicolò, 
suo nipote, vende a Lodovico q.in Aurelio di Strassoldo una casa 
aiipai'tenente al dello pupillo con due corti ed un orto situata in 
cortina, cioè dietro la chiesa .A!agf>-ioi'e, conlìnanle a levante con 
Aloisio l'raiiHipaiie di (lastello, a inez/ogiorno colla strada pub­
blica, a ponente colla casa di Ascanio Slrassoldo, a Irainonlana 
colf androna dei Sii;nori <li Zucco (Leonardo Konlana Noi.). 

1'̂) ti!)!)--5 Giugno. Il Coiniuiedi Udine concede ai Signori di 
Castello di jioler aniiiliare la loro casa in Udine presso il cinii-
Ici'o della chiesa ,M,)gi;'iore. 

I;i0r;- IO Mar/o. Concede alti stessi di poter fabbricare sopra 
lioj'/.ione del c,imi((!ro di detta chiesa. (Ada Areli. C. Udine). 

Merca - Vecchio. 

Slorza ) T.-a loro abitazione ò in capo Merea-
Ralialla [ Vecchio vicino alla jiubblica loggia 
Saccllia ) dalla parte del borgo del Fieno; fu 

già dei Rabatta, ])oi dcUi Sacchia (1). 
Tealili Abitano vicino alla pubblica loggia 

andando in Castello (2). 
Conti ) A b i t a v a n o una, c a s a compery, ta da i F a -
Faicelti ' ve t t i , qu ind i in borgo Aquiloja, (3). 
Bissoni ) Abit.a,vano ptissata, l ' a n d r o n a dei P u -
Briini ^ liei e coni igni a l Hruni m e r c a n t o , il 

q u a l e c o m p e r ò la loro casa (4). 

Del Toi'so. . . . iWi. — La casa del ([.in iìiagio del Torso, 
in i\]ei'cav(M'.cin'o ed altre case vicine nellti 
contrada CalÌM:areciis presso l'osteria della 
Spada. In allro alto H.27 si legge, caso: 
•• tani anteriores qtiani posleriores site in 
.Mercavecchio. (Annali di Udine. IL C. l'.) 
-— Nei I;I78 Marloloineo e (Jiiilio del Torso 
avevano una casa in capo Mercavecciiio in 
loco detto Unga del Giglio eonlinante a Sud 
colla strada, a Nord coli'androna del .Moliri, 
a Gvesl colla casa del tisico Paolo lle^roiino, 
a Es\. colla casa del pittore Canlinella (Va-
h^iitino ['.lacco Noi. - Arcli. iMantica IL C. U.) 

irmoldì ) \M'i. — A Giacoma liglia del q.in Simone 
Cavalcanti. . . . ) Pdnoldi, che sposa Antonio Cavalcanti, vien 

ass(!y;nata, olli'c la dote, una casa in fondo 
iMercavecchio (vedi S. Pietro Martire ìUi'ì). 

ìliTìA. — 1 [{iiioldi vendono la loro ca.sa posta 
in l'ondo .Mercavecchio. 

Della Porta . . . lìiriO -r. iNov. — Uoc(;o ipni Maflio della Porla 
afiilia a (ilo. Honaldo una holtega nella casii 
in .Mercavecchio con scansie e banchi e vasi 
di pietra per tener olio jx r̂ ducali !). « i)o-
inns aiigulai'i in foro vclcvl prope logiain ». 
((ùiy./adino Gabriele A. N. V.) 

Parlolini \ Da una inveslìlura 3 Luglio l!)H7 (hd Lnogo-
l'ivalore j lenente a (iio. Palla Parlolini si apprende 
Andr(!olli . . . . i che so/la al (basidio, ila/la. parlo dì. Mcr-
l'"ran!;ipane . . . I carecc/iio, avevano casa: Ser Sebastiano 
Soai'di ; Pivatore, irli Aiuireolti, Ollavio !w'aiigi))ane 
Teiddi l per l'eredili'i Aniireotti, i Soardi, i Tealdi, 
Orgnani ì gli ei'cdi di Valentino Orgnani Notajo, Gi-
Paiiistagiio . . . I rolamo di Partistagno e (ìio. Pietro di Fon-
Fontaiiabona . . tanahona (in copia Pih. Civ. L'diiie). 
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Viilftnlinis . . . . ì Giovanni Valdriliiiis -j- ItjAìi vondcUc la sua 
Onc.stis \ casa in iMcrcalovcPcIiio con la sua IOITC, 

coi'li 0(1 or to a Susanna vedova dol Noi). 
Vincenzo do Onoslis o l ig l i , la (jual casa si 
credo sia stala la doniinicalo doi Valeniinis 
0 perciò in ossa sia naia la i 'eala iClena. 
Noi,.rum Joppi Voi. XVI!. 

S, Pietro Martire, 

ZiicCQ } Il r a m o di Arnoldo (j.tn Fra.iioosco a-
Frangiliaui . . . . ^ v e v a ca.sa. ])rcsf^o hi cliiot;a — pi-iina 

dol 1744, i Fj 'an^ ' i inun del l 'amo di 
d o s a r e Auguisto a,bit;a.i'om.) la onf^n dei 
Ziicco p res so iS. l'iol/i'o j\la.rUrc (.1). 

Fresclli Slanrio non lun^>:i da l l a cl i icsa (:^). 
PeiabÒ .'Mìiiano in u n a ca.sa posta, di r i n c o n t r o 

a l l ' a t r i o della, chiosa di S. PioLro 
Alarli re (.3). 

(IriMi i Antonio, a,n(,iqnario o numismatico a-
Zanoni J veva la sua casa, vicino alla, cliie-

s(it,ta della Madonna del liosario, 
(;a,sa venduta poi dal suo oj'ode alli 
Za,noni morca,nti in seta (la chie­
setta dol Rosa,rio ei-a. di taccia alla, 
])orta della chiesa, di S. Pietro .Ma.i'-
tiro) (o). 

Eilllllli s tavano nella, casa, coiitt^'ua alli Za,-
uoni verso la. chiesa. S. Pietro Mar­
tire (5). 

Cavalcanti. . . . iUG. •— hi Contrada S. Pi(!h'o Martire nella 
casa (Icyli Gl'Odi del (|.ni Sor Antonio (Ca­
valcanti (vedi .Mercavoceiiio l-{i.i). 

Merca • N o v o . 

Marcili j Pa loro ab i t az ione Cu già dei Alaioli 
Maioli J lircsso la ch i e sa di S. (;ia,como t r a 

la p iazza ed il bo rgo S. ih i r i a (J). 

Cignolti ) '̂{•20. — In casa Cii|:iiotli presso MorcMirnvo 
lìerlulini > presso la casa di Sor (j'io. .Antonio ij.in .'-lor 

h l̂el'ano norlulini. 
Della Po r l a . . . ? l!iS2-l Febbraio. — Tomaso delia Poi'ta e 
Savoi'!i:nan. . . . !> la nioijlie Vincenza q.in IJiagio Savor,'>iiaii 

iNot. vendono due tei'zi di casa loro pcrve-
nnla dall' credila di IMagio Savorg'nan snl-
l'ang'olo fori novi et vie Tacicoirarie (sic). 
(Fabrizio Donieidco Noi.! 

S, Tommaso. 

MavcllBltaui. . . . Abitano vicino alla chiosa S. Tommaso 
0 poco sopra le bcccarie (1). 

Borgo del Fieno. 

Caiani ) Abitarono a. ricordo di H. Asqnini la 
Pallailifl ) Ciisa. PaìAadina in borgo del Fieno, 

poi la ca,sa. Asinini (vedi Aliirnni). 
ISol 1744 il jiialazzo Savorgiuin nol-
r a n d r e n a Savorgnana preso a go­
dere dal marchese bavorgnan (1). 

Del Torso. . . . ; li'.lH. ~ Pile Ira iloniia Orsola e suo secondo 
Spadaro ^ inarilo i\Iiclioie di (iomona e i dot Torso per 

una casa in liorî 'o S. Tomaso di Udine, 
donata ;id Orsola dal suo [triino marito 
Pietro .Sp'adaro. Ciò. dol Torso prendo pos­
sesso ili della casa nel [M9. — ilìacoolta 
iMantica IJ. C. U.) 

Androna Savorgnana. 

Beretia -. Francesco, scrittore, cedette la, sua 
Torcia <, casa al cugino Horuardino Peretta, 

quale casa era jiosta di rincontro ai 
Toppo; abitò [loi con Antonio Pcrcltii 
suo cugino in borgo S. Ma.ria Madda.-
lena. In questa ca,sa abitò Antonio 
Porcia (1). 

Blirali ) l/.i, loro casa l'u comiierata,, riabellita. 
SariUCìla ) od a ,ncora in p a r t e r i e i l i l i c a t a da l 

Gaiiouico e tratelli Sai'ineda, ; esita, 
t ra i Pram[)cro ed i Hoi'otta (,'i). 

Frainpcro ^ Ptd i'amo di Flaminio q.in lùirico a.bi-
Slisaiia ^ taiio la casa che ha, la, iii'incipal 

facciata, su di una piazzetta non 
lungi dal i.)uonio ed una, laterale 
sull'a,ndrona Savorgnana; ossa ca,sa 
Cu già dei tfnsana (3). 

Savcnillllll . . . . 11 [lahizzo del Ma,rchese Savorgna,n è 
di la,ccia a.lla, casa, dei Pra,nipero, ha 
una, Cronfcc anch' esso sulla, sovra-
doLta, idazzetta, l 'al tra nell 'audrona 
Sa,vorgnana; come si è già visto, vi 
abita,rono anche i Caratti. Sul pozzo 
si vedo Y arma Savorgnana. (4). 

(lallisi à Comjjertirono la casa di Marcello Ma-
Mailin 5 niu la quale ora posta in ca,po Pan-

drona appresso le mura del primo 
recinto della città (5). 

Mania Asdrubale aveva casa ])oco discosta 
da quella coini)era,ta dai (ia,lici (()). 

Mauri \ Abitava,no nel 1744 la casa che già 
Sayorgnail della [ fu di Federico Savorgna.n della Ban-

Baiiiliera . . . . j d i c r a (7) . 
Lisoili \ Contigua alia suddetta casa era quella 
Savorglian della ( dei Lisoni, dei quali i Savorgnan 

Uaiidiera • • • . ( della Bandiera furono gli eredi , 
TOPDO / ora abitata da Carlo di Toppo ge­

nero ed eredo del q.ra Girolamo Sa­
vorgnan (8). 

ColOJlltiaitl 1 L 'ant ica loro casa hi poi di Fran-
TrSO [ Cesco T r e o e ne l 1744 ilei R o -
RomailO ; m a n o (t)). 

lìaiiiioiidi 

Fornace . 
Masclini. 
Aloniiii. 

SirassQldo 

Piazza S. Bernardino. 

La loro casa noi 1744 ò molto ben 
])rinci[)iata, torma un a.ngolo sulla 
piazza della chiesa di S. Horuar­
dino (Ij. 

Piazza del Vino. 

L'antica loro abitazione era la ca,sa 
[losseduta, dal canonico Masoliiii la 
qua,lo ha P ingrosso ilalla parto del­
l' antica canonica, oi-a, (1744) tenuta 
dalla famiglia Alpruni; ha la fac­
ciata sulla pia.zza del Vino. Ora i 
Fornace abitano fuori Porta, iSova (1). 

Borgo Pracchiuso. 

Abitano di solito a Cainiieis; in città 
hanno casa in Pracchiuso. La loro 
antica casa ora in borgo S. Cristo-
Ibi'o, era compresa nel pahizzo Cai-
selii. Abitarono per qualche tempo 



PAGINE FRIULANE m 

anche in borgo S. Rortoloniio nella 
casa che ora (174-i) ò nossodula daf̂ li 
Oncstis (t). 

Del Torso . . . . MÌTÌÌ). — Cirolumo del Torso iucvu im!\ cusi) 
con (;or({! od orlo in Praccdiiuso presso la 
ciisìi d(ìi Deci] (! dol .Noi). Daincip Aiulroolli 
(l'i'niiccsoo Lipoldi iNo(.) 

Questo spoglio della cronaca di Basilio Asquini, h stato fatto con 
V idea che possa servire di baso per chi volesse farne uno studio più 
completo, 

Grato ai signori Enrico del Torso e Giovanni della Porta, che vol­
lero favorirmi di alcune notizie da loro raccolte. 

l.Tjlfil I ' ' K A Ì \ ( J I 1 ' A N E . 

NOTTURNO 

Vioshi, in cil w lus la side 
("a palese il nìiò disiin : 

le nìi dis, hainliine Inele, 
("lie, no doi si sposarin, 

— \'H<>I(^. -
Ave! (in elio ne 1' anima 

Vìvr'iumo i sot̂ 'ni; ave! 
Fin clic no l'ora ian^fuida 
11 fitnenibrar soave 
Di te mi (lesti il coro, 
Avo, mio 1.) l'imo a moro ! 

.Sjdonde ne l'ampio cielo 
La tonda hina, brillano 
Sotto r a/.znri'o velo 
Gli astri, e la luco tremola 
Sovra i tetti dilFusa; 
Lji tua jìncstra è chiusa. 

Apri, diletta, o il cantico 
A te volante ascolta. 
Torna com'nna volta 
Nel bianco lume, pallida... 
K dona al tuo cantore 
Del fresco A]n'ile un fiore. 

jNessun m'ascolta; Aprile 
Più non fiorisce il tonerò 
Fiore d'amor gentile. 
Su la (inostra al cantico, 
Ne lo notti serene, 
La bella più non viene. 

Don mi ra,mmento: tacitn. 
No guardava ima stella 
E ne diceva: Amatevi, 
l'or voi la vit.v è belln ! 
lo ci credetti allora; 
Così credessi ancora ! 

Tu non se' più: sul crine 
Lente de l'età savia 
Mi fioccano lo brino. 
Ave, diletta! Tremola 
Ne l'azzurro infinito 
La stella che ha mentito. 

IL TERREMOTO DI TOLMEZZO DEL 20 OTTOBRE 1188 

Lettera del Maestro Aliate &iaconio &ervasì 
al noi), sig. \smm Brignoli 

Nlì. L'AIJ. Cicrvasi di S. Vito fu Maestro di Cappella 
del Duomo di (ienioiia dall'anno 1787 al 1808. Del 
Brignoli, vedi (jualclic iiolizia in (juesle Par/ine, 
AniiO XI, iMMiieio 12, eopcrlina. 

Nobile miu Signore ed amico^ 

Eccola servita della Cantata da Lei racco­
mandatami. Allorché sarà osesuita mi farà 
grazia di l'agguagliarmi se è .stata di suo 
gradimento e piacere, lo mi augui'o sempre 
la buona sorte in ciò che s'estendono le mie 
piccolissime forze di poterla servire nel mi -
iilìor modo possibile, affine di cattivarmi e 

G. FOIIGIARIKJ.. 

coltivarmi la sua benevolenza e la sua grazia 
sempre piii, delle quali faccio grandissima st i­
ma, e ne avrò pur troppo bisogno in avvenire 
com'l<]lla sn, nelle critiche circostanze in cai , 
in questo per me fatai paese, sono costituito. 

M'imagino ch'Ella sarà prevenuta dell 'or­
ribile eccidio di Tolmezzo, causato dal t e r ­
remoto avvenuto alli 20 del corrente alle 4 
e mezza della notte mentre era una festa di 
ballo in casa Linussi. Questo ha eguagliato 
al suolo 70 case, e in quelle che sono rimaste 
non avvi un palmo di muro, che sia sano 
principiando dalla fabbrica del Linussi, colla 
Chiesa e le altre case. Queste per conseguenza 
sendo cadenti, ogni giorno ne nasce o per 
l ' ingiurie dell 'ar ia , o per qualche altra ca­
gione una nuova caduta. Nel paese restarono 
morte nello stesso tempo 26 persone, senza 
computare li feriti ch 'erano involti nelle r o ­
vine. Tutti li Signori hanno sloggiato dal 
paese. La costernazione è univer.sale, e il 
danno considerabilissimo. Mi si perdoni se 
in una lettera mi cade in acconcio di fare 
un piccolo rillesso morale. Erano questi (a-
bitanti) per lo innanzi nell'apice della felicità 
e per li raccolti e pel commercio. Iddio non 
ha adoperato che un solo momento per farli 
cadere nell 'estrema infelicità, Ciò serva di un 
forte motivo di ravvedimento e di ter rore a 
chi vuol essere o.stinatamente suo nemico. 

Intanto mi raccomandi alla pregiatissima 
grazia dell ' i l lustrissima Padrona sua degnis­
sima Consorte, e riverendola assieme a tutt i 
della sua casa, con tutto l 'alletto e la stima 
mi do l 'onore di rassegnarmi 

Gomoiia, adì 28 ottobre 1788. 

Suo All'" ed Obb° .Servo ed Amico 
DON GIACOMO GEUVA.SI 

P.S. Ella vedrà che dalla continuazione di 
tanti s trumenti e voci non ha avuto luogo la 
Violetta; a questa faccia eseguire la parte 
del Basso, il che non cagionerà verun p re ­
giudizio al l 'armonia, essendo questa intera, 
antihe esclusa la Violetta. 
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REGESTI DI ALCDNI DOCUMENTI 
sui Ritiisiiii di Cornioiis e coiisaiipiiiei 

(Contiiinaziono, vedi n. 8, 9, 1.0 o 11) 

1401. 

Fantina mo^die del nobile Leonardo di Cornions. 

(Coli. Joppi). 
I40i. 

Nicolò di Un^rispacli gaslaldione di Cividale. 

(01. For. voi. XIH, p. 45!)). 

1403 — 24 Giugno - Cormons. 

N. GUKZELLO Dì aBAMOCnjANO 
•j- prima del 2J Giugno 1403 

Pietro 1403 Rollio 
jiroiiiorto al pailre 

.tiglio naturalo 

Gnozzello 
1403- 1401-140!) 

avo Vii boni o easajin 
Fogliano oltre l'Inondo 

(Ari'li. Co. Shnijjlin o perp:. Co. Rnrieo Zuccn in .Ardi. Torriaiii). 

1408 - 20 Aprile - Udine. 

Lettera del comune di Udine al nobile Francesco 
di Cormons, capitano di Belgrado circa la custodia 
della Cesta di Camino contro i diritti di Luigi della 
Scarparia. 

(B. Coni, (li Ikliiio). 

1413 — 7 Dicembre. 

Nicolò del fu Andrea era decano di Cormons. 

(Pergfiin. Sbruglio). 

1414 — 13 Settembre - Cormons. 

Corrado pievano di Cormons. 

(Ut. For. voi. XXVil, p. 55). 

1418 — 8 Marzo. 

Il nobile Varnero q. Pretto di Zucco possedeva dei 
terreni presso Cormons. 

(Coli. clocuhUinli funi. Cucogiia, Arch. Sbriifirlio) 

1418 — 2 Giugno. 

In nn documento riguardante la nobile (amiglia 
Zucco dei Consorti di Cucagna si trovano nominali il 
nob. Pretto i]. Giovanni Zucco di Cucagna e la nobile 
Vida (Corse sorella di l'retlo) moglie del nobile Gio­
vanni di Gramogliano. 

(Kaocoltu tlofuin. do! Ciu'ugiia, Ardi. Shrnĵ lio). 

La nobile Vida lino dall'amio 1374, 0 Cebbraio, era 
moglie del nobile Giovanni di Gramogliano die ere­
ditò la sostanza del nobile PandolCo (|. Ulrico di Gra­
mogliano il (juale testò 1U82, 10 ottobre, Gorizia, 
come da atti del notaio Mania (\. Nicolò Piicino di Go­
rizia. (Vedi Morelli e Coronini). 

1420 — 15 Dicembre - Udine. 

Orsola sorella del nobile Antonio Sbruglio, moglie 
di un OnoCrio di Panzano, cliiede la restituzione di 
un colle in borgo Geuiona. 

[Annalij pagine, 112, voi. XXII). 

1421. 

Nobile Tommaso Dorimbergo gaslaldo di Gorizia. 

(Ardi. SI)ru{,Hio). 

1422 — 25 Maggio - Udine. 
Casa dei nobile Tristano Savorgnano. 

Presenti lo stesso nobile Tristano Savorgnano con 
suo iiglio Urbano, ser Guarncro del Cu Tommaso di 
S. Daniele, Giovanni (]. Odorico Susanna notaio e ser 
Gioacliino del Cu ser Pietro Ambrogio Cassinis ed 
altri. Il nobile Antonio (j. Stelano Sbruglio abitante 
in Udine al tempo clic prese in moglie ilonna Odorila 
sorella del sopranoniinato ser Pietro Cassinis, ebbe in 
dote 000 lire di soldi piccoli veneziani da pagarsi 100 
lire all'anno. Ebbe anclie promessa clic delta moglie, 
oltre le vesti che possedeva, riceverà una veste del 
valore di \i'l ducali d'oro, più le vesti di lino, due 
cofani nuovi, due bacini con bronzini ed una coltre. 

Nell'islesso anno, giorno e luogo, il nobile Antonio 
del Cu Slei'ano Sbruglio dispone di iOO lire per « mor-
gliengabbio » e per (f desmoiitadiira «. 

(N. (id nolaio iNicolò Foidlini. Vwg. A. Sl)riif>;iio). 

1426. 

Simone e Leonardo di Caslelnovo (igli del Cu nobile 
Leonardo e della nobile Beatrice del ì\\ Fesco di Cu­
cagna abitarono in Cormons. 

{{](ill. Sbruuiio, lioennienti famidia Cucâ -na). 

1430 20 Settembre. 

Il nobile Angelo Dorimbergo viene Catto cittadino 
di Udine. 

(B. Coin. (li ll(lino). 

1431 — 22 Gennaio Udine. 

Ksiste una sentenza in natura di confini tra Cormons 
e Brazzano (Kandler). In questo allo scritto da nn 
notaio di Spilimbergo, troviamo nominali i nobili Ni­
colò Cu ser Asqiiino di Colloredo, Guarnero Cu ser 
Pretto di Zucco ed il cavai. Francesco dei Cu Giovanni 
di Cormons. 

1431 — Udine. 

Il nobile Antonio q. Stefano Sbruglio di Cormons 
assegna in dote alla ligiia Anna una casa in Udine 
posta in Mercaloveccliio. 

(Noi. GIACOMO q. LIÌONAIIPO di Udine). 

(Pergamena originale nui(ila alla in\(i, A. co. S[)rii5=flio). 

1432. 

Nicolò q. Odorico di Cormons, nato nell'anno ì^i'iiì, 
era figlio della nobile Giovannina del Cu ser Enrico 
di Partistagno dei Consorti di Cucagna, era ('rateilo 
della nobile Catlerina moglie del noìiilc Giovanni An­
tonio del Cu Doimo di Castello (Frangi[iane). 

(Coli, (looiinienli della l'aniigliu Cueagna, A. .Sbruglio). 

1432. 

II nobile Cav. Francesco di Cormons era marito di 
una sorella del nobile Pretto di Zucco dei Consorti 
di Cucagna. 

(Id. ìd). 
1432 - 1434. 

Nicolò di Ungrispacli gaslaidione di Cividale. 

(Orlon, Guida di Ciuidale). 
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1440 — 7 Luglio - Udine, 

, FiSisle mi contrailo Ira il nobile cav. Francesco li-
glio del lìi nobile Giovanni (della lami^lia di Ungri-
spacli) di compera dei beni. 

(Curia volatilo, copia dei notaio Marco di Gorizia. A. SIÌIMIÌAÌÌO). 

1440. 

.... La nobile Giovanna liglia del lìi nobile Giovanni 
de Castro Utiiii era inof!,lie del nobile Leonardo ([. 
Stefano Sbrnalio di Connons abitante in Udine. 

(Arci). (]o. SJii'iUfiio). 
1442. 

Da una pergamena risgiiardante la l'amiglia Sbrngiio 
di Connons si vede: 

X. STKFANO SBJÌUCilJO ili Connons 

Ui-soJa Antonio 
lliSa in Onol'i-io di Panzano l-.l Ì2 - \AU 

Loonanlo 
1-WO-.... 

(iiacoinii jMarylioi'ita 

(Arch. Si)riig'lio). 

Ilieoanlo l^lisaboUa liiliis 
liglio naliira.10 

1446. 

Nobile Ulvino di Dorimbergo capitano di Gorizia. 

(Ardi. Si)riii>'lio). 

1450 — 22 Giugno. 

Giovanni e fratelli ligli del fu Pretto di Zncco dei 
Consorti di Ciicagna pagano 000 ducati al nobib; la-
coi)0 (]. Mattia di l'ostcastro [)er la dote di Orsola 
loro sorella. 

(N. GJOVA '̂Nl ({. (ACOJJO di Fagagna). 

1450 — . . . . - Udine. 

Patti dotali tra il nobile Antonio (|. Stefano Sbruglio 
di Connons abitante in Udine e la nobile Fiore (iglia 
del nobile Daniele del fu Francesco di S. Daniele'. 

(Ardi. Co. Sjjnin'lio). 
1450. 

La nobile Flena sorella di Bartolomeo Nordis di 
Cividale era moglie delnobile Odorico di Ungrispacb, 
morto prima dell 'anno L-loO. 

(15. Coni, (li LI(lin(0. 
1452. 

il nobile Pietro Floyaner capitano di Gori/Ja e del 
Carso. 

(lì. c. l](iiiio; 

1453 - - 26 Ottobre - Udine. 

Pre Alicliele di Nenliaiis, dietro consiglio del Conte 
di Gorizia, viene nominato pi(!vano di S. Dani(de. 
Prima di (mesto era pievano di S. Daniele il nobile 
Giovanni (l'Artegna. 

(lì. C. (li ll(lin(̂ ). 

1454 — 25 Giugno - Cividale. 

La nobile Giovannìna lìglia del nobile Biagio di 
Connons prende l 'abito di monaca. 

(A. Sliriî ylio, Coli, .loppi). 

1454. 

.... Patti dolali tra il nobile Giorgio di iMMiiacora 
Arcoloniani e la nobile C<allerina liglia del cav. Pietro 
Floyaner di Cormons. 

(,loppi, Caslello di Moviizzo). 

1456 — 20 Luglio - Gorizia. 

La nobile Orsola lìglia del nobile Pietro Ziicco e 
moglie d(!l nobile Giacomo di i*oslcastro fa il suo 
testamento. 

f(;arl(5 Ardi. Shrufriio). 
1458. 

j"Sr. BATMONDO DI nO]ÌIMBKK(T MòS 
in Oiovauna iiglia dol q. Nicolò di Coiinons 

Dovotoa 1(158 
ili Giusoppo Kosaiiis 

1.11-32 (iiusoppo 
•|- spiovano 

(Carle Calmo, H. C. U.) 
1459. 

Nicol(> Lol. di Treviso [lievano di Connons. 

(01. Kor., volimu; XXX, p. 2^8). 

1464. 

Patti dotali tra la nobile Agiuise liglia del nobile 
cav. Odorico di Spilimbergo ed il nobile Corrado di 
INistcastro di (Gorizia. 

(Coli, .loppi). 
1465. 

Francesco del fu Giacomo di Barbami abitante in 
Cividale. 

(Coli, .toppi). 
1472. 

.... P. D. tra la nobile Leonarda liglia del fu An­
tonio Arcoloniani ed il nobile Daniele del fu Pietro 
Flovaner di Cormons. 

(.loppi, Cartello (li. Mornzzo). 

1473 — 30 Novembre. 

Il Luogo Tenente della patria del Friuli investe il 
nobile nizzardo Sbruglio di tre masi in Finmicello. 

(Ardi, Shni^iio). 

1475 Cormons. 

Il nobile Guglielmo di Barbana afiitta certi beni 
nresso Cormons. 

(Ardi. Shniifìio, IJ. C. tJ. 
1476. 

Privilegio di Leonardo Conte di Gorizia con il (piale 
conferma le concessioni fatte al nobile Francesco di 
Cormons in (|uanlo riguarda il feudo di abilanza in 
Cormons, 

(Ardi. Co. Slirui^iio). 

1479 — 16 Aprile - Udine 
in borgo S. Bortolomio casa Luvisini. 

Le nobili Luisa moglie di ser Nicok') Pittiani di 
S. Daniele, Francescliina moglie del nobile Biccardo 
(o nizzardo) Sbruglio di Cormons fper() cittadino di 
UdiiKi), Giovannina moglie di ser Turrini di Gemona 
vengono a patti per l'eredità del loro padre Antonio 
e di Francesco loro fratello già defunto e di Susanna 
loro madre, assegnando ad ognuna di esse beni posti 
nel territorio di Gemona e di Artegna. 

(ÌN. BAUTOI.OMIO CAMEIUO). 

{P('.rij;'am. originalo Ardi. Co. Sbruglio). 

1480 — 15 Dicembre. 

Il nobile Giovanni Pietro (}. Nicolò di Ungrispacli 
rinuncia a certo Polonicli certi terreni d ie erano leu-
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dali posti presso Fogliano oltre l'Isonzo. Verso la 
metà del 500 qcesti terreni passarono alla (amiglia 
Uihisini, ed estinta questa passarono ai Neuliaiis e 
finalmente ai nobili Shriigiio di Cassegliano, 
(Ardi. Co. Sbniglio). 

1483 — 19 Settembre - Udine nella Casa Sbruglio. 

Testamento del nobile Riccardo (o nizzardo) del Cu 
nobile Leonardo Sbruglio ammalato. Vuol essere se­
polto nella cliiesa di S. Pietro Martire nel tumulo dei 
suoi progenitori lasciando al detto convento mi livello 
annuo di 50 soldi. Ducati 500 a sua lìglia nubile 
Amorosa. Alla moglie Franeescbina vitto ed alloggio, 
vesti vedovili ecc. ecc. Nomina eredi universali i suoi 
tre ligli iNicolò, Antonio e Francesco. Morendo (juesti 
senza eredi masclii, sostituisce erede la nobile Orsola 
sua sorella. 

(N. IkUNAUDINO MKHLAro). 

(Perfjf. originale .Arci). Sbnij^iio). 

1485 — 25 Aprile, ind. 111° - Trieste. 

La nobile Calterina di l)orind){!rgo si fa monaca ed 
entra nel convento di S. Benedetto della Cella di 
Trieste e prende il nome di suora Germana. 
(Bib. Coin. ili Trieste). 

1490 — 2 Marzo - Cividale. 

Il nobile Taddeo di Manzano morendo lasciò due 
figlie, una di nome Catterina die si unì al signor 
Giovanni Biagio di Cormons : l'altra di nome Regina 
die prima della morte del padre, si unì al nobile 
Nicolò del Pozzo. 
(Ardi. Noi. (li Udine - 13. Com. Udine - Noi,, ig-noto). 

1492 — 23 IVovembre - Venezia. 

Ducale al Luogo Tenente della patria del Friuli 
Girolamo Vendramini ordinandogli di restituire al più 
presto possibile un cavallo ed una cavalla presi ad 
un contrabbandiere presso la cittadella di Gradisca. 
(UiUicnUii ducili! Veneta - Ardi. Sbruglio). 

1494. 

Il nobile Sigismondo di Postcastro è nominato erede 
della sostanza della nobile Barbara de Portis (forse 
sua moglie). 
(Ardi. Sbruglio). 

1498. 

Il nobile Maltiussio figlio del nobile Biagio di Ma-
drisio è in lite col nobile Giovanni di Prampero. 

N. ENIUCO (li Madrisù) ( Uiigri.sp(ich ) 
•[• primii o durante V anno 1;198 

1 \ I i I 
Biagio 1478 ; Gaspoviiio 1478 Nicolò 1498 1498 Crisloloro 

I \ _ L 
Maltiiisso 1478 : i ' ' i 

ip,^ Antonio Antonia 14i)8 
. » . . '^7."% ... , 1498 fk'liii naturalo 
m Antonio di Spihmborgo " 

I ! 
Biagio Benvenuta 

(N. SiMOMi (]. ser Melcliiore d'Aviano). 
(Ardi. ('o. Sbniglio - Causa Hibisini-Sbrui>-lìo). 

1502 — 24 Novembre. 

11 nobile Francesco di Dobra vende beni presso 
,Cormons. 
(Ardiivio Sbruglio). 

1505 — 24 Luglio. 

Patti dotali tra la nobile Oriente llglia del nobile 
Angelo Sbroiavacca ed il nobile Tommaso del fu 
Giorgio di Dorimbergo. 
(n. e. Udine). 

1508 -- 28 Settembre. 
La nobile Maddalena dei signori di Castro alto era 

moglie del nobile Simone di llngrispadi. Il nobile 
Simone era consigliere imiieriale e capitano (bdla città 
di Pordenone. 
(Hill. Coni, dì Udine). 

15 

.... lìartolomeo barone di Neuliaus maresciallo e 
comand(int(i la piazza di Klagenlurt. 
(I5il). Com. di Triostel. 

CoN'l'K F. DI 8l?I«J0JvK). 

(Conliiuia). 

. •i^i..^*.mi'0j>^<s-^ . 

La scelta dei riproduttori bovini 
secondo l'antico statuto di Attimis '̂̂  

La, statistica pastorale della nostra Pro­
vincia, compilata or fa due lustri, mise in 
evidenza tanta scarsezza nel numero dei tori, 
e tanta incuria nella scelta dei riproduttori , 
da indurre la Rappresentanza provinciale al 
provvedimento, mai abbastanza lodato, di sta­
bilire una somma pel miglioramento dei bo­
vini, ricliiarnando l'attenzione degli allevatori 
airimpoi'tantissimo argomento, ed eccitando 
all 'allevamento di ripi'oduttori mediante la 
introduzione di tori di razze e.stere e mediante 
mostre e premi. 

Pare incredibile a noi sapientoni del giorno, 
eppure i nostri buoni vecchi ci avevano pre­
venuti in questa via, anzi avevano prevenuto 
anche il Bakewel, celebre fittavolo inglese. 

Il sistema della seleziom^ noi lo ti'oviamo 
marcatamente tracciato in un antico statuto di 
Attimis, disseppellito dal nostro chinrissirno 
V. Joppi, e pubblicato a cura di quel Municipio. 

All 'art. XI leggesi: « Item statuimo o sen-
« tenziamo, che nessuno de Attimis, così delli 
« Signori come delli Omeni possa far conzar 
(( alcun vitello avanti li due anni, et che de 
« quel tempo li Potestati et .Turati del Coniun 
« debbiano et pofifiino ellezzer di tutti li vi­
ce delli che si ritruovassino esser in dicto logo 
« d'Attiniis, et dui di quelli, che più piacerà 
(( a loiY), così delli Signori, come di quelli 
«degli Omini, et vicini, lì quali rimangino 
« p e r tauri et por servizio dell 'armentar etc » 
e qui seguono le multe ai violatoi'i della pre­
scrizione. 

1 buoni vecchi di Attimis la sapevano piii 
lunga di noi, che ci siam trovati, in allora 
della statistica, persino con u n t o r e per 800 
vacche. E che toro! Chi poneva mente alla 
scelta, dieci anni fa? 

(I) Dal liolleU, deirAss. Arjr. frml, 1879, pag'. 12. 
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Lis storièli5 dì Mestri Gheco 

P R E A M B U L. 

Mostri (Jiieco jò mi In ricnardi za in etàt, 
ti-ent'agns fa. Al jere angheniò robust di cuarp 
e san di ment, come che dìsin i nodài'S, e lis 
sós barzaletis, lis sòs storièlis mi fasèvin ridi 
di gust. Us e' lis con'^arai genuìnis; se no 
sai'an bièlis, la colpo e' jè dute so. Pr ime di 
scomen/.à, devi però métius in avvertenze 
su di un difiett, che al veve mestri Checo : 
al jere moli di sìistis, e paròn do' matei-ic... 
Si v'm capid !.., 

1. 

Ciiànd eh 'a l ' j e re tVutalt, insieme cun t 'un 
so compagn, montàrin su di LUI yariesàr di 
sàr Antoni mul inar : e, si capiss parcè, sàr 
Antoìii ur fase la uàite; al s[)ietà che fìnissin 
e po' ctin t' un raganèl si [)0stà sott el àrbiil. 

— Cans de' caf(!rre! i disè; vignìt, vignìt 
JLi se sès bògns; ùs darai jò lis gariòsis! 

— Sta fèr tu — al disc Checo sott vós ai 
so compagn; e si mete adasiutt, adasiutt a 
vigni JLi dal ài'bul. Ma biell che al toi-nàve 
dabass al mola il beton des braghessis e tra 
il fuéam al gliolè la posizion juste e i prtk 
JLi une generose puriziòn drct sul phàf di 
sàr Antoni. 

— Sghampìn svelts, cumò — i disè mestri 
Checo al compagn; e intant che sàr Antoni 
al coi-eve jìi te roo M lavasi, lòr se la dèrin 
a giambis: cussi, chi gà vù, (jà vù. 

II. 

Di zovenott, mestri Checo al jere ben vi-
stìid, par un l'ari di campagne, e anplie al 
lavoravo pulìt. Fra lis buìnis (^hasàdis al 
contavo la famée del cont Florio, che al 
veve im stàbil nel so pais. Une di, proparàde 
la so brave pòlizze e cun f u n e svànziche in 
sachete, al le a Udin par tira béz. No si 
veve fate la barbe, e pi'ime di presentasi in 
ghase Florio al pensa ben di là da un piru-
.chlr-. Passand par Marphàdvieri, al imbru(,'lià 
la primo buteghe che i capita sott i voi ; si 
sintà su-la poltrone e al io servùd tan-che 
un princip, slissàd e impomatàd. Al t ira tur 
la svànziche e la consegna al [)iruchìr, che 
come di sólit, lu ringrazia, i fase s[)azzetà il 
vestìt, i viarzè la puarte e lu manda in nom 
di giò, batiànlu par cont e pai' lustrissin, 
ch ' a i jei'o un plasè a sintìlu. 

Mestri Checo, che no 'l jere stùpit, al capi 
il bergamo, al fase l 'indiàn, al ghapà i com-
pliment's par buine monede e al zurà in tal 
so cùr di vendicasi. 

Al spietà gnott, e cuànd che par Marghàd-
vieri no 'l vede ànime vive, si posta donant 
la puàrte del piruchir, al cala i bragons o 
al de une santissime piturade a - l a vitrine, 
da disgrada qualunque pitór. Al le a durmì 
su di une banghe in zardin e tal domàn a bui-

nore sì mete sott i puàrtis dal Mont in spie, 
par giòldissi il truce. 

Difatt, a-lis siett al vigni a viàrzi buteghe 
il garzon... Ma no' 1' ere nanghe dongie, che 
si stronzo il nàs e al coro a visà il paròn. 
Tornàr in póc dopo dugh i doi cun-t 'un pódin 
di aghe e un scoi, e[netàrin a la manco pie» 
lis balconadis, maluciind il maicreanzàd, il 
vilàn, la ligure porche. Intant, mestri Checo, 
scuindìid dai^ir une coione, r idind di cî U', si 
pajà do' svànziche mal spindùde. 

ili. 

Mestri Checo, a duyh i (ìis che i vignivin 
dal matrimoni, al jere solit di fa moti nons 
strambs e originai; se no altri, par fa inrabià 
il plevan; il qual se '1 barbottave pai" chei 
sempliz, lìguraisi lis boghatis, ch 'a i fasèvo 
cun chei, che al tii-ave fur chel mntt di omp. 

Su-la tiarze o cuarte creature, il plevan 
disè a mestr-i Checo, c\\^- MI jere làd a visàlìi: 

— Mestri Checo, fàimit il plasè di no' t i -
r-àmi fur qualchi non eretich, come lis altris 
voltis !... 

— Ma, sior plevan, se son sul lunari?. . . 
— Qholéit in man lis letanls, e lermàisi 

su-di cheli non, che pini ùs piàs. 
— Benon, sior plevan ! — 
Nel doman, a l 'o re stabilide cu-1 copari e 

cu-la comari, si presenta in glesie pel ba-
tisin, e il plevan : 

— Dunghe, copari, co non i metino? 
— Kyrie Eleyson, sior copari. 
— (~!o veso di t t ? 
— Kyrie Fleyson : mi ha pur dite che tiri 

fur un non to's iitanis?! e jò, par no matòà 
tant, mi soi f(;rmàd sul pi'in. 

F no i giavà une peràule di plui !... 

PKIM']. 

5lSÌ4AlC®J'*>>>. "J' 

A M O N T A N E F I N I D E 

Córifi i [lui 0 r aiar rc-liost̂ iiiiKl 
al sode (l()l(t. Le l)làv(! slravaciidc 
si (Iròrc a pòc a poc; cu le I)IIÌ;ÌU1(! 

si disgòtc 'i inorar e \)\S\ l)agiià(l. 

Al jcss (le sialo ci contadiii hiàd, 
a |»arii vie di liiiig 1' ìv^\\(i Icnnàde 
e 'I raz/àl e le óric svolmeiiàde 
\iia(uiriii |»al curlil dilli Iravanàd. 

Al lorno ci cìl liircliin. Ionie 'I sorcli 
a coiilraslà cui .scùr, làd in marine; 
lìisin i icz de vile come un spièli. 

A nùs rid ci ricòll, e a la f'onlanc 
tirànd ci cariolòii, le conladinc, 
in iiiiise lc{i;rc e cu le giànihe sane. 

Monuco, OOJ. 
ANTONIO BAUSOIN. 



198 PAGINE FRIULANE 

ANGORA INTORNO A LUIGI MAGI 
professore di fisica. 

UDINESE 

Alla line (io! 1890 il nostro colldhoiiiloro sî -. G. B., 
nella cojK'rlina del nostro porioilico, disrorrcndi) disila 
coninieniorazioMO del compiamo pror. (Ilodi^-, Calla dal 
dì. prof. Misani, preside del l{. Isliliito TeenicoC;, ri-
porlava il hrano che si riferiva ad un lavoro iiiedilo 
del Clodi-,̂  inlonio al nostro Magrini, e ne racconmn-
dava la pnhhiioazione per li; slanip(!. 

E noi aji,'̂ innfi;evaino allora analoga racroniandazione 
alla l'aniifilia del compianto proT. Clodiji;, allineile vo­
lesse noncedere alla redazione delle hu/iue il mano-
scrillo, in mancanza d'altri periodici scientilici. 

La cosa non ebbe allora segnito. 
Ora però clic ci cade soll'oecliio un breve riassimto 

del lavoro su Lìiigi Miujrun udinest; profcsò'ort; di 
fwiica, inserito nei rendiconti (IcH'Accademia di Udine 
('2 luĵ lio 1875), ci alVrettiamo a ristamparlo indb; Pagine 
per onoranza a un illustre e poco nolo l'riidano, CIK; 
— nel secolo (ieìrel(!ttric,ità - seppe pur l'arsi un nome. 
Inutile dire clic manteniamo l'ermo il nostro desiderio 
di veder stampato inte^raluKuite il lavoro. 

Dal verbale della riunione (bdl'Accademia appren­
diamo che In domandala Un da allora la slampa del-
!'« applauditissima commemorazione'\ ia (piab; doveva 
aver luof;-o nel /iidleUino dell' .Issociazioiia agraria, 
annuente l'autori'. Kra stalo anclu! slabiliio clu; si do­
vessero Irariu' molle copiti a parie, soi;i;iiiii^(ui(io in 
a|)pen(lice. p(!r voto del socio Misani, l'elenco com­
pleto delle opere del Ma,L;TÌui. 

Ma anche di ciò, non si leci; nulla. 
Ci rivolgiamo al prof. cav. Misani per aM^'lu inter­

prete dei nostri desideri, lauto più CIK; vciilisei anni 
l'a, come apparti tlal verbale licordalo, egli e,spiinn;va 
lo stesso pensiero, e dava poi un riassunlt) ilei lavoro 
— a tanti anni di distanza - - nella comiuciuorazioue 
del prol'. Clodi;;. 

<( Il prol'. Clodig esordisce rilevaudt) il dovere che 
Ila il nostro IM'ÌUIÌ e TAccademia in pai'tict)lait! di ouo-
l'ai'c la memoria del prof. Luigi Magrini, e le fu uno 
dei più eunnenli cultori della iìsica. .Narra e.me, dolalo 
di alto ingegno e di l'orle vtderc, siipciassc ostacoli di 
varia natura: detlicalosì agli sludi dell'ingegnei-e, e 
trovando pure il ItMupo ili coltivare la musica, la dram-
malica e la poesia, riporlo la laurea nella Università ili 
Padova. 

« Dal I8 : Ì5 al I8;{l) si dedicò all'esercizio della sua 
professione e ail occupazioni tli circostanza. Nominalo 
assistente alla calledra di (isica [U'esso 1'Uiiiversiliì tli 
l*a(lova, [mbblicò varie memorie di lisica ; nel ISIK) 
presentò all'Accademia di l'adova un motore elellrt)-
magnetico CIHÌ poscia ridusse a nuiggior perl'eziout;. 
Trasferito il Magrini lud I8;{l) al Liceo di S. (laltMÌua 
in Venezia, studiò tli applicarti il suo molorti alla tras­
missione tli segnali .a tlislanza eil inventò il telegrafo 
elettrico, che fece l'uiizit)iiare in Venezia nel luglio 
18IÌ7. In (|md torno tli Icnìpo si occuparono di lelti-
gralìa eltitlrica il Gauss, lo Steiuheil, il Weber ed il 
Wliealsloiu;; ma 1 oratore thmoslra doversi al Ma­
grini l'onoie ilella priorità di tpiesta grande invenzione. 

ft Mei ÌH'M) il Magrini fu nominalo profiissore sup-
)leiite di lisica nell'Uni versila ili Padova, e nel 181(1 
professore ordinario nel Liceo tli Porla Miitìva in Mi-
ano. Dal I8̂ <0 al I8i;{ il Magrini professò le (isiche 

disci|)litie in .Milant), nel ([iiale anno fu t;liiamalo ad in­
segnare neir Islilnlo superiore di perfezionamento in 
Firenze. E in (piesti veni'otto anni egli ebbe parte 

onorala t; luminosa nel movimento scieutilìco dell'e­
poca, poti.Miilosi tlire che non fnvvi problenni o ipie-
stione di lisica, cui il Magrini non trattasse e non .ri­
solvesse nntestrevolmenle. La trasmissioni! simultanea 
di line correnti opposti; in un unico lilo; le leggi cui 
ohbediscoiu» le correnti cuf.ol.inti in iìh isolali e di­
stanti nell'aria; gli eiì'iitli dell'an^o volliauo sidla luce 
elettrica; l'induzione ehutro-magnt.dica nel rocchetto 
llumlvorlf; i ginisli cagiimati dalle scariche fidutinee; 
i jìarafidmini ; la coslruzitme dtdle m ic.chine eleltriclui ; 
le Iromb:; terrestri; roi'dina nenlo delle osser\azioni 
meteoi'ologiche; i nuinoscritti e le suppellellili scien-
tilìtilie di Altissandro Volta; i fenomeni che presentano 
le lamine metallit:he nel t^auipo eltiltro-magniilico; le 
vibrazioni sonore che per azione elettro-magnetica di-
vt;nlano musicali; ectitt i princi|)ali argomenti di cui 
si oc,cupò Luigi .Magrini. Ku socio dtdl'Accademia tli 
l'atlova, fieli'.ÀUme,o tli Venezia, fu niiiuibro elVtittivo 
tleirislilulo Ittinbartlo, fu premiato all'Esposizione uni­
versale di Parigi nel 1807 pt!r inuj striMiiento elettro-
nuisicale, etl ebbe altre onorilieenze. 

(( Luigi Magrini nac(pi(i in UMiue il ì maggio 1802; 
luor'i in l'ireuze il IO ajìrilt; I8D8. L;i sua \iia fu no­
bile estiuipio tli oi)erosità scientiliea e tli civili virtù «. 

~X-i0^^^-

(1) AUi deirAcouUotnia di Udine. 

Saggio del dialetto di Cordenons. 
Coi'derioris a l'ò un patìis sew/A', IVazions, 

lofmàd da ciiic bt)rg8, t;t)n ima plnzzn. grunda 
in-t-al niìt'z tlt̂ l pnéi-;. Un llatio de la piazza 
a Ve l'ofmàtl da una liiula glesiDiia cini tlos 
caniHiit^his, ima par banda; un altt'i liane tlai 
l'abricats dti ima iilanda, tlti .SCMLI, c a la tosLaiia 
a Vò il rr)imici[)iii uni oidoi par cirnieni e 
cnn dos alis hmgis t? po' tint intor .son nsta-
riis e caffè, e tal niioz al [)òii.s manovra un 
scpiadi'on de ciavalai'ia.. 

l.a [)lazza a t'is trav(>f.satla ila tany l'ii de 
metal clie vati in diitis li.s difizions; son cliei 
de la luiiiinaziori letrica, idit; vegnin da una 
fuarza tie ag;i dongia il [)aóis e pn' son ancia 
i fii del te lelbni i privati, ctit,; al l'.i fi si'i\izi 
de pai'là da, Cordenons a Ponlentni. In-t-im 
cianton de la piazza., tloiigia la glesia, a Vìi 
vignùd su un btd ttic tle ciam[)anili, ina co 
Vìi rivàd a \)5 metrus de alttr/.za, ì à mancìàtl 
la l'uarza <la zi su a ciatà lis t;iarn[»anis. In-
t- im altri cianton de la. piazza, lian l'at ini 
poz artesian, ma. quaiul d ie il tiilìu de lìa.r a, 
l 'è rivat (in a tdni^piant'e tpiati-i motriis de 
pi'ofonditat, i à ma,nciàd la. fiiarza. da zi zn inlin 
a ciatà l'aga. Ma C'inlenons an-d-à latis tantis 
de bielis. lo suoi veciu e mi fìcuardi die a 
r i i a spindìitl pi de centu nidi svanzighis par 
l'a doi grany i'ipM,rs sul forent Zelina par tli-
{ìntlisi~da lis trementlis rnontanis; a. l'ha S[)in-
diid sqiiasi ntìnanta mili sva,nzigliis [)ar la tlutis 
lis stradis internis tiel paéis t; adess se ptnis 
trota [lar dut a tiri quatri ; e cussi ancia il 
ciampanili al rivarà in puoc timp a sima il 
Santus del sabu sant, e il poz artesian al 
butarà su l'aga Crescia par lavassi i vuoi. Cui 
t imp e cu la pae si madurin ancia i ciam-
paiiii e i poz artesiaris. Cordenons a l'ha pini 



PAGINE I^^RIULANE 199 

de sietmili e ^.inc-pentu abitanz e par ina-
quarzisi basta assisti a la purpission del Cór-
()us Domini; una purpission che no finis mai, 
con unaboscaja depenei chesventuiin pararla; 
quand po' che la banda a suna tal miez de la 
piazza, duz a corin sot e se jod un mai' de zent. 

Lavors grany adess no se pòus f'andi, parpò 
che i pine maesti-us, lis seis màestrinis, il (it 
de undis scuolis e dut chel che al va davòiir 
a la strussion bligatoi'ia al costa al Comun 
plui de tredisiniii francs; squasi un tiar-z di 
dut il bilanciu coniunal, ch'ai è di'- quaran-
taunmili liris pai' an. 

Gordeiions, aprile 1901, CAV. G. G. 

-iì^r^^^h 

Dl UN QUADRO DI PALMA IL VECGHiO 
che esisteva a Gorizia nel secolo scorso e che ora non si trova più. 

In un manoscritto di Lorenzo da Ponte in­
titolato « Prospetto dcll'attuaJe stato di Goi'i-
zia nell'anno 1791 » esistente nella nostra r>i-
blioteca civica, leggesi il seguente capoverso: 

((Nella chiesa dei PP. Capuccini, esiste la 
pala che r-appresenta M. V. Assunta al cielo, 
opera di Palma il vecchio ». 

Spinto da curiosità, mi. recai nella chiesa 
dei Ccipuccini [)er ammirai'e quel quadro; vidi 
invece un'Assunta, ma cei'to opera del nostro 
secolo, per cui domandai, come questa si tro­
vassi; al posto dell'aitila e chi ne fosse l'au­
tore. Dell'Assunta del Palma, gli attuali reg-
gitoi'i del convento nulla seppero dire; invece 
mi diedero il permesso di osservare, a mio 
agio, la pala esistente sull'altare maggiore, 
e venni a conoscere che dessa è o|,)ora del 
pittore concittadino Giuseppe Torninz, come 
rilevasi da un'annotazione sul quadro stesso, 
e che fu inaugurata solennemente nell'anno 
1837 alla presenza dell'arcivescovo Liischin. 

l̂ ]cco l'iscrizione apposta al quadro del 
Tominz : 

ADMREVKK Ilai'l'^'Gl Uallaelli Tyrolonsis 
ex Trov. l'rov'o bLyriae Des ne Ciistos 
luiyiis Convoiitii^ (,iuai'(l« iii'oom'aviL 
1). los. Torninz leeil, eel "'"« K.ov ""'W 
]) l) i<'r;i,nc Xa,vei' Lusohin AI'C1H31HSC. 

boìiied. (inno 18:37 dio .tó SopL 

Ora sarebbe interessante di conoscere, se 
la pala del Palma il vecchio avesse r'ealmente 
ornato l'altare maggiore della chiesa dei ca-
puccini, come asserisce il Lorenzo da Ponte; 
e qualora -ciò si potesse comprovare, impor­
terebbe ancor più di ricercare dove sia an­
dato a terminare il prezioso quadro del ce-
lebi'ato artista. 

Ilivolgiarno la dom nula ai ricercatori e 
conservatori di cose antiche ed artistiche 
della nostra provincia. 

(iorizia, 20 diccirihre !900. C. S. 

SONETTI SECOLARI 

Il titolo mi viene suggerito da Orazio, ben­
ché il suo carine con questi sonetti abbia a 
fai'e come i cavoli a merenda. 

In un foglietto con bei caratteri corsivi e 
stampatelli di mano d'un Tamer, che ha la­
sciato il suo nome in un angolo, sono tra-
sci'itti due sonetti messi a riscontro, divisi 
verticalmente da due rami intrecciati, fron­
zuti e a colori. 

11 primo porta il titolo <i UItalia alia fine 
del ,'iecolo XVjl, Lionello del celebre Senatore 
K.~*'̂  Filicaiay> ed è il imtissimo che comin­
cia: «Italia, Italia, o tu cui feo la sorte» che 
non occorre trascr'ivere ; gli è contrapposto 

AL PRINCIPIO DEL SECOLO XIX O 
Soletto 

ri! Girolamo Agapito ProI.':« (l'Eloii,^"'^ in Liitiiana 

It.rilia, il;i.li;i,, o t i (3ni l'eo la soi'ie 
Ctìlosto don noi (Ji'iiii Mon;i.i'(;a. ond' liai 
\U\ lino imposto a, t,noi VGI,IISJ.I ji'iiaj 
1'̂  iill'onoi', 0 al l.no ben schiuse lo porto: 

Non l)olla, sol, ma, sei ben or più Corte 
(!lio m;i,i noi l'osti, o pavonia,i' assa.i 
Dobbc; chi acceso del tno b(dlo ni \"<i] 
Osa,i" non può di pii'i slidarti a .Moi'te. 

C'oiiti'o ili to i)iù non vedrai toi'i'enli 
Scendo)' d 'armat i , nò di siui^'iic tinta, 
l-levci' l'onda, del l'o sti'aniei'i a,i'monti. 

Pollii tna, fi!ot'ÌM, del tno foi'i'o cinta, 
Sarai scola, e stnpoi" aH'a-lti'c ycn1,i 
Vinciti'ico poi' sempre e mai i)iii vintii,. 

K in lode dei Monarca, austriaco, salutato 
dai VeiKiti come liberatore e redentore dopo 
qu(d terremoto di Bonapai'te clie avea ceduta 
la Venezia all'Austria col trattato di Campo-
forrnido; sicché il titolo ((Italia» Intias palei 
e bastava dire la Venezia o l'alta Italia. 

Il Poeta, ahimè non Vate, fu smentito ben 
pi'esti) con Marengo e col resto, e anche più 
tardi con Novara, Oustoza, Lissa, Dogali, A-
dua... e [)re^hiamo DÌM che basti. 

La fine del secolo XIX. o il principio del se­
colo XX sono stati celebi'ati da qualche Poeta? 
Quasi e[)icedio, e non encomiastico, sul secolo 
or morto abbiamo i vei'si latini del Sommo 
Pontefice che furono tradotti in friulano dal 
Cali. Mons. Piignetti e pubblicati sul Crocialo 
di Udine. Anche Angiolo Orvieto nella N. An-
lolof/ia del if) gennaio, col titolo: Vistante 
Supremo, scrive versi ispirati a pessimismo, 
ma non vi indica il rimedio. In cencinquanta 
endecasillabi sciolti, ricchi di vera e alta 
poesia, nello stesso Periodico del 16 aprile. 

(1) !•; oviikìiilc, pei tulli iivvdiiiili jioi, elio il Prol'assoru iii-
h!sti — in ciò d'ac(!()nl() con (jìiî diolnio H" e con LL'OIKÌ XIII — 
elio il secolo 'avesse a coiuiiiciare eoi 1800, 
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G. A. Cesareo ùi il bilancio del secolo morto 
e lietissimi pronostici del nuovo: il Canto 
dei due secoli 

Ma si parlava di Sonetti e vi ritor-no. 
So dì due Sonetti nei quali felicornente 

sono posti in cor rispondenza gl'inizi dei due 
secoli per due fatti che riguardano una me­
desima cosa: il Sem pione; la strada decre­
tata dal Primo Console Jicl 1800, e il traforo 
del monte stesso che è quasi compiuto alla 
giusta distanza d 'un secolo, l Sonetti sono 
di Augusto Mazzuchetti. La prima è l 'opera 
del rapace Genio di Napoleone, la seconda 
del civil Genio mnano. Riporto i terzetti 
ultimi d 'amendue i Sonett i : 

Tu resti... altera oivra tenace, 
Via cortese ad ognun, clic in mezzo a,l verde 
Guidi all'eremo, ove ogni guerra tace. 

Dischiuso ò il varco e abbi'acciansi i vincenti 
Nella battaglia del buon Gonio iiin.mo, 
Pace auspicando alle venture genti. 

AH. MLJN. 

3 C«>,^«.<.Cgl'!ffit>l>.iS;-

NOTE STOmCHE FRIULANE 
-«-^--

(Coiitiiiuaziono, voili numori prouodonti). 

1514, '3\ agosto. Ser Francesco J^'roschi ca-"O 
meraro di Faedis obbliga Giovantji lapidicida 
a rifondere alla chiesa il valore di una peza-
menia lasciata a detta chiesa da Betta vedova 
di ser Francesco dì Zucco. (Not. Ant. lìarbato). 

1515. ] Consorti di Colloredo contestano la 
elezione fatta del Cap{)ellano di loro castello 
nella persona di P. Angelo di Venzone (U,° 
Ardi , di Cividale - Pr-ocessi). 

1515. Il Comuyi di Nimis era tenuto a ])a-
gare a ser Giacomo dì Pertistagno pepe libbi'a 
una. (Ardi . Z. ex P.). 

1515, 17 luglio. 11 L. T. loda il dottor Girol." 
di CoUoi'edo, perchè sapev;i esplorare le mos­
se dei nemici. Si aspettano aiuti dalla Fi-ancia. 
(Arcb. Paolo di Collor." — Lettei'o, colto VI"). 

1515. 25 agosto. Il Doge dichiara, che a ser 
Girol. di Savorgnano, Cntto collatcriUe gene-
l'ale, furono diitì in premio Palyzzolo e Ca-
stelnuovo; il castello di Belgrado, ecc. ecc. 
(Ai-ch, Z. ex P. lib. 390, pag. 24). , 

1516. Fu foudata. la chi(ìsa di S. Hocco di 
Lauzzana (Otium Foi-. LVII. Item II." Ai-ch. 
Civid. Somm. 1.° a stampa, pag. M^). -

1517. Mons. Altobello Averoldo, vositovo di 
Pela e Relei-endario pontificio lud Domìnio 
Veneto, conferisce la ca|)pella di S. Giacomo 
di Faedis a P. Angolo di P\dettis (Arch. pai-r. 
Faedis). 

1517, 29 maggio. Il comune di Carlino sta­
bilisce rifondere i danni ad alcuni del paese 
depredati dai Veneti, ])ercliè disobbedìenti. 
(Not. Andrea di Carlino, A. N. U.). 

1517, 10 agosto. Alcuni villani di Faedis, 
congiura, uccisero in Rondiis ser Si­

mone Fr-eschi di Cucagna. (Sanniito, voi. 24). 
1518, 3 luglio.. Il cav. Della Volpe, gover-

nator general della Patria, da, casa Frat t ina 
|)assò ad abitare in casa Colloredo in borgo 
Poscolle. (Arch. Paolo di Collor. - Torgh. 
Udine}. 

1518, 10 luglio. Giampaolo Tonar depinse 
il coro dì S. Pietro di Magredis (l-^crizione ivi). 

1519. P. G. B. Federicis rettor di Cassacco 
sostituisce in cura P. Andrea Simeoni di Ra­
spano (Not. Lì[)oldo Fr., A. N. U.). 

1519, 12 febbraio. Quelli di Povolettp, di 
Salt e dì Grìons, in consorzio pagavano 10 
staia dì sorgo a ser Ercole dì Pertistagno per 
la bocca d' acqua del roiello. (Bellonì Ant., 
A. N. U.). 

1519, 3 agosto. Testamento dì ser Rodolfo 
fu Nìcolussio d'A.ttiinis. Avea a [rateilo Fe­
derico canonico di Goi'izia. (Delloni Ant.°). 

1520. Testamento di P. IM'COIC Cottis di 
Cividale. (Relloni Aut.'' Nota che in fine del 
voi. n. del Bel Ioni è uno istroinento sul pa­
tronato di S. Caterina dì Ampezzo di Cadore). 

1520. Breve pontindo che obbliga doversi 
tenere un IP cappell." in Colloredo dì M. A. 
(Arch. Paolo di Colloredo). 

1520. Divisione degli Zucco. (Not. De Au-
rihcibus, A. N. U. pag. 91). 

1521. Bernardinus d.nus Pirensis (di Pers) 
a solo instauravit et ampliavit. (Laj)ide a S. 
Eliseo presso M'aiano). 

1,521, 19 giugno. Ronchis, Siacco, Magredis 
e Ravosa litigano contro Po velette [)er pa­
scoli, (Not. De Auri l ìdbus, A. N. U.). 

1521, 4 decembre. Conventio de Cfnillanda 
campana malori Ecdesiaì Tricesìmi. (Not. Gio. 
Dal Conte, detto de Superbis, A. N. U.) 

1522. 11 monastero di S. Maria in Valle di 
Cividale fece fare il busto di S. Anastasia. 
(Bibl. Civica di Udine, Pergamene). 

1522, 19 marzo. 1 cast(dlani tuinuituatio 
contro i cittadini pel governo civile (Otium 
For. I. 342.) 

1524. Ser Girol. di 
colonia in Castel Iorio 
(Arch. Z. ex Pei-t.) 

1524, 16 febbraio. Il Potit(!lice conl'ei'iscc^ a 
Claudio di (.lolloredo il canonicato d'Aquileja 
rinunziato da, Gi-egorio de Bar-tolinis decano 
di Udine, e famigliare <lel cardinal Colonna. 
(Arci). Paolo di Colloi'edo). 

1524, 15 giugno. I vicini di Tarcento, Se-
gnacco e Collalto connnano i pascoli Ciaviiin^^ 
conTi'icesimo, Fraelacco e Monta^niacco. (Not. 

-Giov. dal Conte, A. N. U.) 
1524, 20 novembre. Il r\'itriarca G ri mani 

nella sua n^sidenza in Udine ainid S. h'arlho-
lomauim conleriscc la tonsura a Claudio figlio 
di ser Girol. di Colloredo. (Arch. P. di Coli.") 

(Coiiliiuta). 

DoMENK ô l)Ki, I-5i.\Neo, hklitorc 6 (icmiu- rcsponsdbiLe. 

Udine, 1901. Tipografia di Domenico Del Bianco. 

Pertistagno vende mia 
Tui ai V( mini (Il ViJMZone 


